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DALLA GRANDE NOTTE Dl NEW YORK 

TRE VERITA' SEMPLICI 
PER IL PROLETARIATO 

E' il segno premonitore di Dio! 
- ha esclamato una parte della 
borghesia nuovayorkese, la notte 
in cui un fulmine ha avuto I'in­ 
qualificabile sfrontatezza di pa­ 
ralizzare d'un colpo la vita di 
un'intera metropoli - anzi, del­ 
la Metropoli per eccellenza della 
società capitalistica - piornban­ 
dola negli orrori e nelle tenebre 
della preistoria umana. Più rea­ 
listicamente, l'altra parte si è 
sentita correre nelle ossa e nelle 
vene un brivido di sgomento di 
classe: Padreterno o no, si è sve­ 
gliata alla coscienza di due veri­ 
Là elementari dell'odiata teoria 
marxista, e ne ha avuto paura 
mille volte più che dei fantasmi 
popolanti il buio notturno del­ 
I'umanità primitiva. 
La prima verità - terrificante, 

certo, per i borghesi - è che il 
modo di produzione capitalisti­ 
co, quindi anche la società pog­ 
giante sulle sue basi, nella stessa 
misura in cui si fonda su un in­ 
treccio strettissimo di operazio­ 
ni, organi e rapporti reciproci, e 
sulla loro centralizzazione, e nel­ 
la stessa misura in cui su tali 
fondamenta erige la sua strapo­ 
teni;a, accrescendone, col passare 
degli anni, il peso sulla classe 
dominata (e sull'amanità intera) 
e la capacita di sopravvivere, ri­ 
vela perà anche I'esrrema fragi­ 
lità. de\. Sd\\ll meccan'.ism\., ta.11:to 
più vulnerabili quanta pi.ù raffi­ 
nati e potenziati, e resi ancor più 
tali daHa conquista irreversibile 
del loro accentramento - altra 
faccia della « socializzazlone del 
lavoro ». Credere di potervi· ri­ 
mediare « decentrando » il mec­ 
canismo produttivo o il « potere 
decisionale » su di esso, è corne 
pretendere di avere la botte pie­ 
na e la moglie ubriaca, ovvero 
il capitalismo e la negazione del­ 
le sue leggi di movimento. Ma 
ciè significa - questa l'origine 
vera e il senso della « grande pau­ 
ra » - che basta che, simile alla 
furia degli elementi, la collera de­ 
gli sfruttati si scateni (e sia un 
colpo di fulmine irriguardoso e 
sacrilego, non la carezza di un 
timido e ben educato venticello) 
su una delle delicate cerniere del 
gigantesco automa capitalistico, 
perché, localmente, tutti gli in­ 
granaggi di cui esso si compone 
impazziscano; basterebbe che la 
mazzata di uno sciopero non al 
contagocce od a singhiozzo, ma 
generale, improvviso e illimitato, 
si abbattesse su un complesso di 
nodali cerniere, perché tutta la 
macchina si arresti, la potenza 
si converta in Impotenza, il ter­ 
rore momentaneo e localizzato si 
trasformi in paralisi generale e 
duratura. Se perciè è infantile, 
da parte dei rivoluzionari, sotto­ 
valutare l'enorme forza insita nel­ 
la centralizzazione capitalistica, e 
prenderla sottogamba annuncian­ 
done ad ogni piè sospinto la fine, 
o alrneno l'agonia, è viceversa 
canagliesco genuflettersi di fron­ 
te ad essa corne a qualcosa di 
eterno, naturale ed immutabile, e 
instillarne nella classe operaia il 
timore riverenziale. La verità è 
che il capitalismo non soltanto 
crea esso stesso i suoi becchini, 
ma offre loro - purché sappia­ 
no riconoscerla - la prova che 
la sua corazza di acciaio è fatta 
di una miriade di punti deboli, 
di aree e anelli di minor resisten­ 
za. 
La seconda verità è che la ri­ 

volta e la violenza trasudano da. 
tutti i pori della società borghe­ 
se: basta un nonnulla non per 
scatenarle ( esse sono un fatto di 
tutti i giorni), ma per svelarne 
l'esistenza e moltiplicarne l'e­ 
stensione. Cerchino pure, i difen­ 
sori dell'ordine costituito, la 
« mano segreta » dietro gli epi­ 
sodi microscopici o macroscopi­ 
ci di rivolta « selvaggia » - la 
mano del « provocatore », del 
"teppista », dell' « irresponsabi­ 
le », Rivolta e violenza non han­ 
no bisogno di nessun « Dio pa­ 
dre, signore del cielo e della ter­ 
ra», per « vedere la luce dalle 
tenebre »: sono li, neppure die­ 
tro l'angolo ma nel cuore stesso 
della società borghese, e covano 

in silenzio, da essa perennemcnte 
alimentate. Del black-out nuova­ 
yorkese si è detto che è stata la 
grande vendetta degli « ernargi­ 
nati » (corne oggi si chiamano con 
elegante perifrasi gli oppressi e 
gli sfruttati di quel mostro che 
è il capitale). Ma è dalle stesse 
radici materiali che matura, per 
lungo e tormentato che sia il ci­ 
clo del suo maturare, la rivolu­ 
zione proletaria; e il suo scop­ 
pio, in cui è inevitabile che con­ 
fluiscano tutte le rivolte e vio­ 
lenze minori, ivi compresa la ri­ 
volta e la violenza individuale, 
è tanto imprevedibile - e, per i 
tecnici del sisterna di difesa del­ 
l'ordine vigente, incontrollabile - 
quanto lo scoppio di un fulmine 
per i tecnici della Edison Co., · 
custodi del sistema di trasrnis­ 
sione della più potente forza ac­ 
cen tatrice della tecnica moderna, 
I'energia elettrica. 
Lo spavento delle anime can­ 

dide dei borghesi americani era 
dunque più che legittimo: fra­ 
gile la corazza; incoercibili le for­ 
ze eversive che la rottura di uno 
dei suoi più piccoli bulloni o per­ 
fino del più innocuo, dei suoi 
« contatti » puè scatenare, vere e 
proprie (non solo fi.gurativamen­ 
te) potenze delle tenebre. 

* * * 
Le due verità sono - devono 

essere - tali anche per ·gli sfrut­ 
ta ti, con la differenza del tutto 
dialettica che esse costituiscono 
altrettante ragioni non di terrore, 
bensï di certezza di vittoria. Ma 
la grande notte di New York de­ 
ve confermarli in una terza, in­ 
crollabile verità: il « colpo di ful­ 
mine » o perfino una successio­ 
ne di co1pi di fulmine non ba­ 
sta: conaizione necessaria, esso 
non è pero conâizione sufiiciente 
del crollo della società borghese 
e della conquista proletaria del 
potere. La borghesia, fatto pia­ 
gnucolando l'inventario della 
« ricchezza sociale » distrutta in 
una notte di baldoria dall'eserci­ 
to innurnerevole dei rivoluzionari 
potenziali che si alleva in seno, 
puè anche pagarsi il lusso di una 
« grande festa » ricorrente, se l'e­ 
nergia accumulata dalle sue con­ 
traddizioni e scatenatasi in un 
attimo imprevedibile della storia 
non trova a sua volta l'organo 
non tanto della sua estensione 
nello spazio, quanto della sua 
concentrazione e del suo indi­ 
rizzo verso il bersaglio decisivo. 
Questo bersaglio non è la cabi­ 
na di trasformazione dell'energia 
sociale ed economica di una cit­ 
tà; è la cabina di controllo delle 
leve polùiche della Stato centra­ 
le; e il problema non è soltanto 
di farte saltare, queste leve, ma 
di sostituirle, avendo preso pos­ 
sesso della cabina, con leve po­ 
litiche ancora più potenti e ac­ 
centratrici, che agiscano in sen­ 
so contrario a quello della clas­ 
se vinta; leve non di conserva­ 
zione, dunque, ma di trasforma­ 
zione della società. 
Ouell'organo è il Partito di 

classe, umco, centralizzato e cen­ 
tralizzatore; quel bersaglio è la 
conquista rivoluzlonaria e il man­ 
tenimento e l'esercizio âittatoria- 

NEll'~NTERNO 
- Sltuazione economica Ita­ 

Uana (Hill[) 
- Sulla legge di rlconversio­ 

ne industrlale 
- Sul libro di Uvorsi: Ama­ 

deo Bordiga 
- ][ comunisti e i compiti nel­ 

le due Amerlche (l!ll) 
- Quadrante internazionale - 

Albo d'oro del regime bor­ 
ghese 

- Nostrl interventl: Conve­ 
gno sulla « germamzzazio­ 
ne ,, dello Stato ltallimo; 
Una lezfone dal coordlna­ 
mento Schio-'Jrhlene; Sullla 
« questione Bagnoii »; Con 
gli ope!"IÛ della Cannan a 
S. !Oonà; Prato: Vittima del 
maschio o deRl'oppressione 
del capitale? 

le del potere. Senza questi due 
termini inseparabili, il fulmine 
della « grande giornata » - o, 
per restare in argornento, della 
« grande notte » - viene e passa 
sulla superficie dell'assetto eco­ 
nomico sociale e politico borghe­ 
se, riempiendo di sgomento i do­ 
minanti e di ebbrezza i domina­ 
ti, ma - con sollievo dei primi 
e delusione dei secondi - non 
Jasciandosi dietro che Je ceneri 
e i rottami all'alba di un gior­ 
no eguale a tutti gli altri. 
La borghesia lo sa: non per 

nulla da un secolo, direttamente 
o tramite i suoi lacché opportu­ 
nisti, essa lavora a suscitare o 
mantener vivo negli sfruttati un· 
senso di rispetto superstizioso 
per il suo Ordine e un senso di 
orrore ancor più superstizioso sia 
per « l'organizzazione dei proie­ 
tari in classe », che per Marx si­ 
gnifica: « quindi in partito », sia 
per la loro « organizzazione in 
classe dominante », che per Marx 
significa: quindi in potere rivo­ 
luzionario e dittatoriale. Nel sa­ 
perlo, e nel trame, propagan­ 
darne ed applicarne delle con­ 
clusioni opposte a quelle della 
borghesia, è insieme la ragion 
d'essere del comunismo rivolu­ 
zionario e la certezza di vittoria 
del grande moto di emancipa- 
zione della dasse operaia. · 

L'ACCORDO PER UN UNICO PROGRAMMA Dl GOVERNO 

Capolavoro del pluralisme 
L'accorda di programma dei sei 

partiti conf erma non solo il ruo­ 
lo di « partita operaio borghe­ 
se » del PC[, ma anche un altro 
aspetto - torse anche più int e­ 
ressante da mettere in rilievo - 
della moâerna democrazia, che 
ne fa, a dispetto di agni alata 
proclamazione, la matrice e la 
complice ideologica del totalita­ 
rismo f ascista: la convergenza 
in un unzco programma di go­ 
verno comune, in un processo di 
totalitarizzazione o di elevazione 
a sistema - a regime, came si 
dice, - che del resta non ha per 
teatro la sala alma Italietta, ma 
tutti i principali paesi del siste­ 
ma capitalistico, 

Dai 20 giugno abbiamo sentito 
e letto, fritta e rifritta, la senten­ 
za - ampliata dai microfoni ser­ 
vizievoli dell'estrema sinistra - 
che la responsabilità dei mali in­ 
flitti alle carni della patria era 
lutta della DC. Anche i commen­ 
tatori del moderatismo dominan­ 
te non lesinavano le critiche a 
quello che aveva avuto la colpa 
di trasjormarsi in « regime », e 
cosl. di commettere il grave de­ 
litto di utilizzare il bene supre­ 
ma dello Stato per il bene me­ 
schino del partita - analoga­ 
mente all'altra malefica manife­ 
stazione sociale che tu il [asci- 

snio -, e di corrotnpere tut ta la 
gestione in t111 sist ema di clien­ 
t ele, parassitismi, sperperi, e fa­ 
vorire gli squilibri e tutti gli al­ 
tri mali che ci deliziano. 
Si crede ora che un mez._o per 

por fine al « regime » sia di asso­ 
ciarsi alla DC? Ma questo accor­ 
do è la istituzionalizzazione del 
« regime », che, se sarà duraturo, 
accentuera i caratteri di sepa­ 
razione fra « cittudino » e mac­ 
china di governo, insiti nel si­ 
st ema borghese e nella sua evo­ 
luzione, democratica e [ascista. 
L'accorda dei partiti appare co­ 
,ne una svolta dal regime di un 
solo partito, contornato di lac­ 
ché e sguatteri in attesa della ri­ 
pulitura dei piatti per arraffarne 
i resti, e da una opposizlone la­ 
cerata nelle sue carni per il fat­ 
to d'essere « âiscriminata », ad un 
regime senza « discriminazioni », 
in cui i partiti appaiono, came 
abbiamo già detto, per quello 
che sono: correnti o [rationi di 
una macchina di governo e am­ 
ministrazlone sempre più unita­ 
ria. E'del resto l'evolurione lo­ 
gicamente implicita nelle nobili 
velleità di ogni partita borghese, 
il cui scopo è appunto di perve­ 
nire, prima o poi, pezzo per pez­ 
zo o tutto intero, solo o accom­ 
pagnato, perdenda brandelli di 

l'ACOPRDO Dl PROGRAMMA 

L'economia borghese all'attacco 
contra la classe operaia 

Quando la classe operaia impose 
il riconoscimento legale della gior­ 
nata lavorativa di 10 ore, Marx no­ 
tè che un principio dell'« economia 
proletaria » era stato introdotto con­ 
tro il principio dell'economia poli­ 
tica borghese (la contesa fra offerta 
e domanda). Con quell'atto la clas­ 
se operaia aveva rotto tutta la co­ 
struzione teorica e giuridica del ca­ 
pitale, imponendo una regola che 
non scaturiva dagli « interessi su­ 
periori » dell'economia, ma da un 
elemento ad essa « esterno », la 
condizione operaia. 
Il primo grande colpo subito dal 

liberalismo economico e politico fu 
una grande vittoria non solo per­ 
ché uni un esercito di proletari die­ 
tro la comune bandiera, al di so­ 
pra delle frontiere, né solo perché 
il poderoso movimento raggiunse il 
suo obiettivo, ma anche perché di­ 
veniva chiaro a tutti che i grandi 
principi dell'economia politica na­ 
zionale sono i principi della bor­ 
ghesia. Come il capitale ha la sua 
economia politica, cosl il lavoro ob­ 
bedisce a regole di difesa e di at­ 
tacco contro di essa. Con estrema 
chiarezza l'antagonismo fra capitale 
e lavoro veniva alla luce, e su scala 
internazionale. 

L'accordo programmatico firmato 
dai partiti « di sinistra » e da quel­ 
li che governano l'Italia da oltre 
trent'anni, va nel senso esattamen­ 
te opposto: il suo scopo è di coin­ 
volgere, attraverso partiti e sinda­ 
cati « operai », la classe lavoratrice 
nelle regole dell'economia politica 
borghese, riconosciuta corne unica 
scienza possibile; di superare a tal 
prezzo la crisi del capitalismo, ma 
soprattutto di ottenere la grande 
vittoria storica del capitale, il rico­ 
noscimento della sua legge uniuer­ 
sale. Esso si propone l'aperto obiet­ 
tivo di sottomettere il lavoro alla 
suprema legge del capitale, alla sua 
essenza stessa, la continua, inces­ 
sante, produzione di plusualore (pro­ 
fitto, per lorsignori). Parafrasando 
Marx, si puè dire che l'economia 
politica della borghesia sferra un 

attacco, alla luce del sole, alla eco­ 
nomia politica del proletariato. 

La via maestra della borghesia 
In base a questa logica, le riper­ 

cussioni sulle masse del dissesto ca­ 
pitalistico sono soltanto la prova 
della necesità obiettiva di un rnag­ 
giore assoggettamento del lavoro al 
capitale: contenere l'inf{.azione (che 
è il mezzo con cui il capitale im­ 
pone nei fatti la sua « riforma » 
nella sfera dei consumi) e, nello 
stesso tempo, aumentare lo suilup­ 
po economico significa, nella real­ 
tà dei fatti, questo e non altro. 
Per far ciè vi è una sola « via mae­ 
stro », corne <lice l'accordo, ed es­ 
sa consiste nel « ridurre il costo del 
lauoro per unità di prodotto », con 
« l'aumento della produzione e del­ 
la produttività ». Poiché la crisi è 
scoppiata per un'eccessiva produ­ 
zione rispetto aile possibilità di 
smercio, il capitale deve realizzare 
ora la stessa e anzi una maggiore 
quantità di prodotto a minor costo; 
deve avere meno « laooro per unità 
di prodotto ». E' l'economia bor­ 
ghese presa apertamente a modello 
mentre il lavoro funge, corne è ine­ 
vitabile, da puro sostegno. 
Marx derideva la paura borghese 

che con la drastica riduzione del­ 
l'orario di lavoro l'economia non si 
riprendesse più: previde invece un 
nuovo sforzo tecnologico del capi­ 
talismo. La grande lotta degli ope­ 
rai avrebbe spronato il capitale a 
recuperare il terreno con l'introdu­ 
zione di nuove macchine, perché, 
insegnava ancora Marx, la lotta 

AVVERTENZA 
Il prosslmo numero del glor­ 

nale usclrà il 30 agosto; vl so­ 
no statl rlmandatl alcunl ar­ 
tlcolt che non hanno trovato 
spazio in questo corne sulla 
Romanazzl, sull'Anic dl Gela, 
sullo splendido sclopero del 
" nettoyeurs » del metrë dl Pa­ 
rigi. 

nell'ambito dell'economia non col­ 
pisce le cause ma solo gli effetti. 
Tuttavia, in questa continua con­ 
trapposizione fra due classi in lot­ 
ta, che agiscono secondo interessi 
antitetici, si pongono le basi di una 
lotta di resistenza e infine di eman­ 
cipazione proletaria. Questa la « via 
maestra» del marxismo. 

Continua l'accordo sulla base del­ 
la sua « via maestra »: 

« In direzione di un aumento 
della produttività a parità di capi­ 
tale fisso (che è quello che interes­ 
sa nel breue periodo) va compiuto 
ogni possibile sjorzo, saggiando fino 
in [ondo la disponibilità delle or­ 
ganizzaziont imprenditoriali e dei 
sindacati per la soluzione di quei 
problemi (orari di lavoro, turni, 
môbilità, assenteismo) che possono 
portare ad una piena utilizzazione 
degli impianti ». 

Che tutto cio sia necessità del 
capitale; nessuno puo dubitarne. Di­ 
venuta la « regola » anche per il 
lavoro, significa l'accettazione supi­ 
na del dispotismo capitalistico. Do­ 
po formulato questo chiaro attac­ 
co all'occupazione ( « aumento del­ 
la produttività a parità di capitale 
fi.sso », che altro è?), il testo non 
puo fare a meno di trovare « es­ 
senziale » la « corretta soluzione 
del problema della mobilità del la­ 
voro, all'interno e all'esterno del­ 
l'impresa », facendo passare tutto 
questo corne « difesa dinamica del 
posto di lavoro »! La « difesa dina­ 
mica » consiste nel principio ispi­ 
ratore deHa « riconversione produt­ 
tiva » e della « competitività na­ 
zionale », nel nome delle quali l'o­ 
peraio deve essere sempre pronto 
a far fagotto La patria lo vuole 
da qmilche altra parte. 

Si potrà dire che in fondo è sem­ 
pre stato cosl, e chc l'cconomia po­ 
litica ha visto le cose sempre cosl. 
Sono questi stessi ciarlatani di oggi 
che ieri vendevano l'illusione di un 
capitalismo elargitore di garanzie 
a tutti i livelli, posto di lavoro in 
particolare. Ma è solo ora che la 

(continua a pag. 3) 

priucipi e di « ideali » l1111go la 
pecca11i111osa strada della politi­ 
ca, a 111ettere le 111a11i nella « casa 
p11/Jblic11 ». E' il partita rivolu­ 
zio11a1'.io elle - per 1111 principio 
elle 11011 è 111orale, ma è base del­ 
la sua pra~si rivoluzionaria - 
11011 ace et ta il gioco, anche se, i11 
deter111i11ati f ra11ge11ti storici, ,,a. 
luta 11ecessario essere presente 
alla farsa per denunciarla. Ma il 
partita rfrol11zio11ario è assente, 
e 11011 puo 11011 esserlo, da[ parla­ 
mento 111oder110 fondato su 1111a 
costituzione che d'altro Tata lo e· 
sclude per principio. 
Mentre « infuria » la polemica 

sul pluralismo e l'egemonia, sui 
diritti civili, sull'euroconmnismo 
e Mosca, la stessa eminenza grigia 
del « pluralismo », spin ta dalla 
logica delle case, realizza il pro­ 
prio capolavoro: i programmi di­ 
vergenti si manifestano per pro­ 
grammi convergenti, in un unico 
programma di governo, che Nat­ 
ta, durante il vota dei comunisti, 
ha avuto tulle le ragioni di chia­ 
mare tale, anche se, ha notato, 
non vi sono presenti due punti 
fondamentali nella politica ita­ 
liana: la genuflessione alla Chie­ 
sa e quella agli Stati Uniti, Roma 
temporale del resta. Ma chi du­ 
bita, ha aggiunlo, che su queste 
quisquilie noi inlendi.amo ,fare 
oj,pustlWllt.: i-.,~ssù'ifô, 'u,u.:,11; .s~ , 
le vie del compromesso storico 
hanno un loro travaQliO non dis­ 
simile da quello periglioso e mi­ 
slerioso della Divina Provviden­ 
za. 
E cosl, madama la democrazia 

si manifesta per quello che è real­ 
mente: l'apporto di tutti al man­ 
tenimento del regime. E il regime 
getta la sua maschera da chieri­ 
chet to e mostra quella reale del 
borghese. · 
Presentando in prima pagina la 

realizza:zione di una « proposta di 
progeltto a media termine» del 
PC/ l'Unità del 9 luglio ha scrit­ 
to che esso « esprime lo sforzo 
dei comunisti di collegare l'insie­ 
me delle misure immediate per 
superare la crisi con una prospet­ 
tiva di graduale ma profonda tra­ 
sformazione della società ». L'ar­ 
duo obiettivo è appunto quello di 
collegare il « risanamento » della 
società, che ha subito lutte le ma­ 
letatte della DC, e il « rinnova­ 
mento », in modo che non ci si li­ 
miti a « restaurare un meccani­ 
smo inceppato » ma ci si occupi 
di « costruire un nuovo assetto 
e nuovi valori sociali ». 
I comunisti marxisti, e per que­ 

sto rivoluzionari, parlono dalla 
constatazione che fra il loro pro­ 
gramma e la società comunista 
vi è un solo « periodo di transi­ 
zione » possibile, che è la rivolu­ 
zione (Lenin). I riformisti rom­ 
pono questo « schema » sostituen­ 
dolo con quello f ra « rinnova­ 
mento » e « rivoluzione », che è 
stato per tanti anni la bandiera 
del PC/ e di tutlo lo stalinismo. 
Non si trattava, si diceva, di rin­ 
negare la rivolui;ione (concepita 
almeno in una prima f ase corne 
il movimento verso « l'egemonia » 
del proletariato nell'ambito degli 
obiettivi democratici comuni alla 
maggioranza degli strati sociali), 
ma di comprendere che essa sa­ 
rebbe stato il frutto maturo del 
rinnovamento della società. I 
marxisti « dogmatici » avevano 
previslo che dal « rinnovamento » 
della socielà si sarebbe passati 
al suo rattoppamento, corne an­ 
che la logica spinge a tare: prima 
di rinnovare e cambiare si deve 
aggiustare il pezza rotto. 
Che dal restauro del capitali­ 

smo non si uscirà dando inzzio al 
« rinnovamento » sociale - che 
sta per passaggio indolore al « so­ 
cialismo » - ma raff orzandone 
l'essenza - il dominio del capi­ 
tale morio sul lavoro vivo, del 
capitale sul lavoro - è un'ulte­ 
riore conseguenza, ed è appunto 
l'accorda programmatico, di cui 
in uri'altra nota vediamo solo al­ 
cuni aspetti di carattere econo­ 
mico, a mostrarlo con ammire­ 
vole chiarezza. 
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Alc•i·. :dal sulla· siluazione economica ltaliana 
del 1976 seconda la contabUità nazionale vigente 
Conèludi.amo con questo terza articolo (cf. i due numeri preceâentiï 

t'analisi critica della situazione economica italiana corne la presen­ 
ta la. Relazione Generale 1976 (RGE). 

13 ~ Bila,ncio eecnemlec 
nazionaie 

Come riepilogo di quanto ab­ 
biamo detto finora, riproducia­ 
mo le tabelle 57, 58 e 59 della 
RGE.Esse ci aiutano « a [omire 
wuz visione d'insieme della si­ 
tuazione economica del Paese, vi­ 
sta attraverso le resultanze del 
bilancio economico nazionale ». 
Dalle stesse tabelle si vede su­ 
bito in che consiste questo « bi­ 
lancio »: mettere nelle entrate 
tutte le risorse disponibili, e cioè 
prodotto interno lordo (P.][.L.) e 
Importazioni, e nelle uscite met­ 
tere gli impieghi interni (con­ 
sumi e investimenti) e le espor­ 
tazioni. Come si vede, tante le 
entrate quanto le uscite hanno u­ 
na componente interna (la mag­ 
giore) ed una esterna. Tra pa­ 
rentesi, un altro bilancio si po­ 
trebbe fare mettendo nelle en­ 
trate il P][L più la differenza tra 
importazioni ed esportazioni, e 
nelle uscite i soli impieghi inter­ 
ni. 
Le tabelle mostrano come so­ 

no andate le cose negli ultimi 
cinque anni. Dalla tabella 59 si 
pub cogliere il moto ondoso del­ 
la vita economiea con i « ventri » 
e le « creste » delle risorse com­ 
plessive disponibili ( e relativa­ 
mente a quantità, prezzi e valo­ 
ri) corne delle singole voci com­ 
ponenti. Ai lettori le ulteriori ri­ 
flessioni, 
In altra tabella (la 60) la RGE 

mostra la « composizione per­ 
centuale delle risorse e degli im­ 
pieghi ». Dai lato delle entrate si 
ha che le percentuali del PIL per 
i soliti tre anni sono: 83,4 • 84,3 • 
83,4 mentre quelle delle importa­ 
zioni sono, ovviamente: 16,6 · 

15,7 - 16,6. Dai lato delle uscite 
invece si ha che gll impieghi in­ 
terni rappresentano 1'83,2 - 81,8 - 
80,8% e •le esportazioni il 16,8 - 
18,2 - 19,2. 
La tabella 61 dà le percentuali 

delle parti componenti gli im­ 
pieghi intemi: consumi finali in­ 
terni: 77,4 - 82 - 80; investimenti 
lordi: 22,6 - 18 - 20%. Come si ve­ 
de gli investimenti, tanto cari a 
lor signori, nel 75 hanno raggiun­ 
to un valore minimo. 
La RGE si chiude con due ta­ 

belle che hanno carattere più 
finanziario, e danno il « conto del 
reddito nazionale lorâo âisponi­ 
bile » (RNLD) e il « conto della 
[ormazione del capitale ». Il 
llNLD (141.837) differisce dal RNL 

( 141.882) dei trasferimenti corren­ 
ti netti con l'estero (245) e delle 
imposte nette alla C.E. (110) ed 
è quello veramente spendibile in 
consumi finali nazionali (110.925 
mld.) e risparmio nazionale lordo 
(30.912 rniliardi lire corr.). 
Quanto all'altro « conto » es­ 

so presenta nelle entrate il ri­ 
sparmio !ordo e i capitali even­ 
tualmente venuti dall'estero, men­ 
tre nelle uscite compaiono gli in­ 
vestimenti lordi e i capital] pas­ 
sati all'estero; a quadrare c'è u­ 
na cifra che rappresenta o un 
credito o un debito contratto 
con altri paesi. Nel caso di saldo 
nullo tra capitali in entrata e u­ 
scita, vi sarà accreditamento se 
gli investimenti lordi sono infe­ 
riori al risparmio lordo; in caso 
contrario ( è il caso dell'ItaJia dal 
'73 al 76) vi figurera un indebi­ 
tamento, che è il .deficit della bi­ 
lancia dei pagamenti. 

14 g Nota conctuslva 

Per cogliere meglio nel perio­ 
do indicato ('74-76) i vari aspet­ 
ti della « congiuntura italiana » - 
cioè del suo andamento produt­ 
tivo nel quadro delle condizioni 
generali di equilibrio - è bene 
riferirsi alla « congiuntura inter­ 
nazionale », relativa cioè ai pae­ 
si industrializzati membri del­ 
l'OCSE in cui la stessa Italia è 
inserita. 
In generale si puo dire che tut­ 

ti i « corridori » di questo grup­ 
po di paesi, nella loro continua 
corsa a produrre, a causa della 
recente crisi economica hanno 
variato la lunghezza delle reci­ 
proche distanze perché il rallen­ 
tamento non è stato uniforme e 
uguale per tutti. Chi poi, corne 
l'Italia, ha cercato di riprendere 
il gruppo forzando l'andatura 
produttiva più · dei concorrenti, 
ha dovuto pagare un alto prez- 

Tab. 57 - Conto economico delle risorse e degli impieghi 
(in miliardi di lire correnti) 

AGGREGATI 1972 1973 1974 1975 1976 

Entiate: 
Prodotto interno Iordo. ai 69.080 82.503 100.911 114215 142.128 
prezzi di mercato 

39.236 Importazioni di beni e 12.979 18.100 29.052 27.835 
servw(a) 

Totale 82.059 100.603 129.963 142.050 181.364 
Uscite: 
Consumi finali interni(b) 55.274 65.211 80.218 92.897 112.918 
~ delle famiglie 45.007 53.457 66.162 76.744 93.089 
- collettivi ( c) 10267 11.754 14.056 16.153 19.829 

Investimenti fissi lordi 13.624 17.156 22.831 23.753 28.810 
- investimenti fissi netti 7.671 9.820 13.013 12.151 14.620 
- ammortamenti 5.953 7.336 9.818 11.602 14.190 

V ariazione delle scorte 449 2.995 4.043 -911 4.407 
Esportazioni di beni e 
servizi (d) 12.712 15.241 22.871 26.311 35.229 

Totale 82.059 100.603 129.963 142.050 181.364 

Tab. 58 - Conto economico delle risorse e degli impieghi 
(in miliardi di lire 1970) 

AGGREGATI 1972 1973 1974 1975 1976 

Entra te: 
Prodotto interno lordo ai 
prezzi di mercaro 60.689 64.905 67.459 65.086 68.752 
Importazioni di beni 
e servizi (a) 11.897 13.142 13.425 12.093 13.673 

Totale 72.586 78.047 80.884 77.179 82.425 
Uscite: 
Consumi finali interni (b) 48.235 50.790 52.102 51.752 53.298 
- delle famiglie 39.920 42265 43.330 42.738 44.110 
- collettivi ( c) 8.315 8.525 8.772 9.014 9.188 

Investimenti fissi lordi 12.068 12.992 13.451 11.704 11.969 
- investimenti fissi netti 6.794 7.394 7.648 5.965 6.038 
- ammortamenti 5.274 5.598 5.803 5.739 5.931 

Variazione delle scorte 352 1.883 1.741 -340 1.329 
Esportazioni di beni e ser- 
vizi (d) 11.931 12.382 13.590 14.063 15.829 

Totale 72.586 78.047 80.884 77.179 82.425 

Tab. 59 · Conto economico delle risorse e degli irnpieghi 
( variazioni percentuali) 

Quantità Prezzi Valore 
AGGREGATI 

1975 1976 1975 1976 1975 1976 
su 1974 su 1975 su 1974 su 1975 su 1974 su 1975 

Entrate: 
Prodotto interne lordo ai 
prezzi di mercaro - 3,5 + 5,6 + 17,3 + 17,8 + 13,2 + 24,4 
Importazioni di beni e 
servizi (a) - 9,9 + 13,1 + 6,3 + 24,7 - 4,2 + 41,0 

Totale - 4,6 + 6,8 + 14,6 + 19,6 + 9,3 + 27,7 
Uscite: 
Consumi finali Interni ( b) - 0,7 + 3,0 + 16,6 + 18,1 + 15,8 + 21,6 
- delle famiglie - 1.4 + 3,2 + 17,6 + 17,5 + 16,0 + 21,3 
- collettivi (c) + 2,8 + 1,9 + 11,8 + 20,5 + 14,9 + 22,8 

Investimenti fissi lordi - 13,0 + 2,3 + 19,5 + 18,6 + 4,0 + 21,3 
- investimenti fissi netti - 22,0 + 1,2 + 19,7 + 18,9 - 6,6 + 20,3 
- ammortàmenti - 1,1 + 3,3 + 19,5 + 18,4 + 18,2 + 22,3 

Varîazioni delle scorte 
" Esportazioni di beni e 
servizi (d) + .3,5 + 12,6 + 11,1 + 18,9 + 15,0 + 33,9 

Totale - 4,6 + 6,8 + 14,6 + 19,6 + 9,3 + 27,7 
(a} Al netto dei consumi finali all'estero dei residenti. 
(b} Compresi i consumi finali in Iralia dei non residenti, 
Ic) Ccmsumi delle Amministrazioni pubbliche e delle istituzioni sociali private. 
(d) Al nerto dei consumi finati in Iralia dei non residenti. 

zo: quello di rendere ancor piu 
squilibrato il proprio sistema e­ 
conimico. Ad ammetterlo è la 
stessa RGE; non è una nostra 
invenzione. 
Squilibri in terni ( tra produzio­ 

ne ed occupazione, tra capacità 
di autofinanziamento delle im­ 
prese e loro indebitamento pres­ 
so le banche, rra entrata e spesa 
pubblica, tra circolazione effet­ 
tiva delle merci e circolazione mo­ 
netaria) e squilibri esterni (tra 
importazione ed esportazione, tra 
entrate ed uscite complessive del­ 
la bilancia dei pagamenti con. i 
relativi deficit, e pressioni sulla 
lira e suo deprezzamento di fron­ 
te aile aitre monete) hanno ap­ 
punto caratterizzato l'andamento 
del sistema economico italiano. 
Alle variazioni medie del P.I.L. 
dei paesi dell'OCSE, che tra il 
'74 e '75 e tra il · '75 e '76 sono 
state rispettivamente del -1,2% 
e del +5%, hanno fatto riscontro 
quelle italiane del -3,5% e del 
+5,6%. Alle variazioni medie 
OCSE della produzione industria­ 
le del -7,8% e +9%, sono corri­ 
sposte per l'ltalia variazioni del 
-8;9% e +9,7%. 

· L'inflazione, che nei paesi del- ' 
l'OCSE ha visto un andamento 
medio decrescente dei tassi dal 
+ 13,4% del '74 (l'anno dello squi-, 
librante aumento del petrolio d~ 
parte dei paesi dell'OPEC) al 
+ 11.2% del '75 (l'anno della cri­ 
si produttiva) e al +8% per il 
1976, ha conosciuto in ltalia un 
andamento inverso. La lievitazio­ 
ne dei prezzi infatti che si è ve­ 
rificata nel '76 in Italia è stata 
non solo superiore a quella del 
'15, ma anche a quella del '74, 
che pure aveva toccato massimi 
mai prima conosciuti. 
Oltre alle forti spinte inflazio­ 

nistiche di natura endogena, i 
prezzi all'ingrosso hanno sconta­ 
to i rialzi dei corsi delle materie 
prime sui mercato mondiale e 
gli effetti del deprezzamento del­ 
la lira. Gli aumenti sono stati poi 
diversi non solo tra i diversi me­ 
si o trimestri ma anche fra le di- 

. verse categorie di prezzi (beni 
di investimento e beni di consu­ 
mo e, in questi ultimi, fra alimen­ 
tari e non). Comunque, nell'arco 
dell'anno gli aumenti hanno rag­ 
giunto un valore complessivo del 
31,5%. Naturalmente i prezzi al 
consumo e in particolare quelli 
delle famiglie di operai e impiega­ 
ti hanno seguito la stessa tor­ 
mentata curva di forte ascesa, che 
ha J?rovocato lo scatto di ben 
venti punti della scala mobile nel­ 
l'anno. 

STAMPA INTERNAZIONALE 
E' uscito il numero di glu­ 

gno-setternbre della rivista in 
spagnolo 

el programa comunista 

con il sommario: 
- A la memoria de los mil­ 

lares de proletarios feroz­ 
mente asesinados en Shan­ 
ghai el 13 de abri! de 1927 
y en Ios meses sucesivos 
en toda China. 

- En defensa de la conti-' 
nuidad del programa cornu­ 
unista: Introducci6n; Te­ 
sis de la Fracci6n Comu­ 
nista Abstencionista del 
Partido Socialista ltaliano 
(1920). 

- Factores econ6micos y so­ 
ciales de la revolucion en 
América Latina (1). 

- Espaiia: la democracia blin­ 
dada. 

- Notas internacionales: La 
situaciôn en Italia; Las opo­ 
siciones en los paises « so­ 
cialistas »; La normaliza­ 
cion burguesa en Angola. 

Mai corne in questo periodo 
burrascoso la cosiddetta « coo­ 
perazione internazionale » ha rno­ 
strato i suoi limiti, contradittori 
fra interessi di classe generali e 
interessi particolari nazionali e 
imperialistici. I paesi più colpi­ 
ti sono stati « aiutati » solo per 
salvazuardarli da troppo brusche 
conseguenze di natura sociale e 
politica interna, senza che cio ab­ 
bia impedito ai tassi di interesse 
dei prestiti in campo mondiale di 
salire di qualche altro punto (dal 
9 al 10% in media nel '76 ). Di 
fronte alla crisi, ogni paese si è 
trovato corne una nave in tem­ 
pesta; e di fronte al pericolo del 
naufragio, la parola d'ordine non 
poteva che essere quella del « si 
salvi chi pub», che è quanto di­ 
re cercar di ridurre i costi e con­ 
servare, se non allargare a sca­ 
pito dei concorrenti, la propria 
fetta di mercato mondiale or­ 
mai in fase di contrazione. Di qui 
i discorsi sugli « eccessivi costi 
di produzione » che ogni gover­ 
no ha fatto al suo proletariato, 
specialmente in quei paesi che, 
corne l'ltalia, avevano anche da 
riconquistare il terreno perduto. 
Ma poteva essere diminuito il 
costo del danaro, che pure è una 
componente del costo puro d'im­ 
presa? No di certo. Gli industria­ 
li non hanno potuto, corne fece­ 
ro nel '75, gridare contro le ban­ 
che che li strozzavano, perché il 
clima inflazionistico era troppo 
arroventato e, per raffreddarlo, 
occorreva tutta una serie di duri 
provvedimenti governativi, pri­ 
mo fra tutti quello di tenere alti 
i tassi di interesse bancari trami­ 
te aumenti del tasso di sconto 
(infatti portato prima al 12, poi 
al 15%, cifre mai conosciute). 
Era quindi più che naturale che 

il discorso cadesse sulla dÎIJ!i­ 
nuzione del · costo del lavoro e 
sull'aumento contemporaneo del­ 
la proâuttività, cose che, messe 
assieme, sono le sole che pos­ 
sano contribuire a sostenere una 
guerra economica sempre più a­ 
spra. Le aitre misure di politica 
economica adottate dal governo, 
prima e dopo la « invenzione » 
della cosidetta « astensione », non 
miravano direttamente a rimuo­ 
vere' i fattori squilibranti che ave- · 
vano provocato le tensioni mo­ 
netarie, ma piuttosto ad eserci­ 
tare su di essi una compressio­ 
ne meccanica. Il deposito previo 
del 50% sui valore delle merci, 
cui furono obbligati gli impor­ 
tatori, la legge sui rientro dei ca­ 
pitali dall'estero che « perdona­ 
va » i suoi detentori del reato sia 
di esportazione clandestina che 
di evasione fiscale, valsero appun­ 
to - nella primavera del '76 - 
quali correttivi per riguadagnare 
un pè della stabilità perduta, 
Provvedimenti analoghi si do­ 

vettero prendere nel secondo se­ 
mestre del '76. Essi condussero 
certo a migliorare la situazione 
della bilancia valutaria, ma fa. 
vorirono il deteriorarsi della bi­ 
lancia commerciale, rendendo più 
care le merci importate, in quan­ 
to riguardavano in primo luogo 
l'irnposta sull'acquisto di valute 
per quattro rnesi, poi il vincolo 
sull'accrescimento del credito fi. 
no al 31-3-'77, e infine l'aumento 
da! 30 al 50% della quota di e­ 
sportazione a pagamento differi­ 
to da finanziare in valuta. Le ai­ 
tre misure che si accordavano con 
la riduzione del costo del lavo­ 
ro dovevano essere quelle rela­ 
tive alla pioggia di nuove impo­ 
ste dirette e indirette, di cui si 
sa che i proletari · sopportano 
maggiormente il peso, corne ri­ 
conoscono gli stessi ministri del­ 
le finanze. Inoltre ci sono stati 
i provvedimenti che hanno porta­ 
to al « risparmio obbligatorio » 
dei futuri scatti della scala mo­ 
bile (e tradotti in B.0.T. non ne­ 
goziabili per cinque anni) per la 
fasce di reddito di lavoro dipen­ 
dente eccedenti un certo ammon­ 
tare ( per metà tra i 6 e 8 milio­ 
ni annui, e per intero oltre gli 8 
milioni): misure esercitate sugli 
strati meglio retribuiti che prelu­ 
sero alla successiva capitolazio­ 
ne dei sindacati in materia di mo­ 
difica del paniere della scala rno­ 
bile. 
Concludendo, la stessa RGE di­ 

ce che il 1976 è stato « un anno 
che nel suo evolversi congiuntu­ 
rale ha posta in Luce una volta di 
più i due aspetti salienti e contra­ 
stanti che caratterizzano il siste­ 
ma: le indubbie capacità di svi­ 
luppo produttivo in esso esisten­ 
ti e l'esiguo margine entra il qua­ 
le una fase espansiva è compa­ 
tibile con il mantenimento delle 
condizioni generali di equilibrio ». 
E' un discorso, quest'ultirno, 

che per metà si puè prendere sui 
serio ma per l'altra è di comodo 
per la borghesia italiana, specia­ 
lista ne! lamentarsi di disgraziate 
particolarità nazionali per poter 
meglio strappare altri sforzi ed 
altri sacrifici (PCI aiutando) al 
proletariato. 

(3 - fine) 

LA LEGGE Dl RICONVERSIONE 
INDUSTRIALE 

Nuovi carrozzoni, nuova 
oppressione sui lavoro 
I soliti tromboni di partiti. 

sindacati e giornali borghesi si 
sono affannati a spiegare le ra­ 
gioni per cui è necessario l'ap­ 
poggio o l'opposizione alla nuova 
legge sulla riconversione indu­ 
striale, naturalmente sulla base 
degli interessi dei Iavoratori. 
In verità durante l'esame del 

decreto legge e dei suoi ernen­ 
damenti le posizioni sono risul­ 
tate alquanto vaghe e le allean­ 
ze si sono spesso scomposte e 
ricomposte. Il PCI era favorevole 
a una serie di rnodifiche, ma, 
corne sernpre, contrario alla con­ 
trapposizione, e ha cercato in o­ 
gni modo I'accordo con la DC, le 
« ampie convergenze su punti 
qualificanti », malgrado che i de­ 
mocristiani fossero divisi tra chi 
reclamava la riconversione esclu­ 
sivamente al Sud (De Mita), chi 
difendeva la legge nella forma 
approvata al senato (Donat-Cat­ 
tin) e chi chiedeva emendamenti 
( La Loggia). 
Dopo riunioni e trattative al­ 

l'interno della DC si è formato un 
blocco sufficientemente cornpat­ 
to che, in accordo col PCI, ha. 
portato all'approvazione degli ar­ 
ticoli del decreto. Come si vede, 
non c'è Iegge che passi se non 
ne dà il consenso il · partito 
« della classe operaia », e riveste 
quindi un certo interesse cerca­ 
re di capire quali ne sarebbero 
i lati utili al proletariato. Per 
quanto riguarda l'altro Jato della 
recita parlamentare, mentre i re­ 
pubblicani sono rimasti estranei 
al provvedimento, i socialisti 
hanno recitato il loro ruolo at­ 
tuale di « oppositori », denun­ 
ciando la Jegge cosi com'è for­ 
mulata. La commedia dernocra­ 
tica impone anche il rovescia­ 
mento delle parti. 
Questi aspetti farseschi non 

tolgono tuttavia che il progetto 
risponda a esigenze reali dell'e­ 
conomia, soprattutto per quan­ 
to concerne la mobilità della ma­ 
nodopera, che passa cosï dopo 
che su un altro piano le stesse 
forze vi si erano opposte. Dai che 
si puo vedere che si tratta 
semplicemente di trovare il mo­ 
do giusto per far passare le mi­ 
sure che il padronato richiede a 
gran voce, condendole con « rifor­ 
me » che contemplano anche una: 
buona parte di chiacchiere de­ 
magogiche sulla necessità di au­ 
mentare l'occupazione nel Sud o 
sui lavoro femminile. 

* * * 
La legge risponde aile esigen­ 

ze dell'economia italiana: l'inter­ 
vento dello Stato con finanzia­ 
menti alle industrie e provvedi­ 
menti per ridurre il costo del 
Javoro e avviare la ripresa eco­ 
nomica con ristrutturazioni e ra­ 
zionalizzazioni è volto ad allevia­ 
re la crisi attuale, anche se le 
stesse misure creano le premesse 
per future e più profonde crisi. 
La mobilità della manodopera 

ne è il flore all'occhiello: indi­ 
spensabile per realizzare i rinno­ 
vi e le modifiche necessari a 
rendere gli impianti più produt­ 
tivi, è stata avversata a parole 
dai sindacati che la appoggiano 
di fatto chiedendo corne contro­ 
partita il solito « controllo sinda­ 
cale », esercitato con la parteci­ 
pazione aile « commissioni per la 
mobilità » istituite presso Je re­ 
gioni e presso il ministero del 
lavoro. Il che significa che mi­ 
sure certamente di carattere an­ 
tioperaio verranno prese, corne in 
altri casi, con I'avallo delle or­ 
ganizzazioni sindacali. 
Per i lavoratori la mobilità si­ 

gnifica disagi a non finire per 
spostarsi da un posto all'altro a 
seconda delle esigenze produtti­ 
ve; inoltre il meccanismo previ­ 
sto per la mobilità (elenchi che 
le industrie devono compilare e 
sottoporre aile commissioni, for­ 
mazione di graduatorie, corsi di 
qualificazione che le regioni de­ 
vono organizzare) è abbastanza 
macchinoso da consentire sia di 
mascherare licenziamenti e ri­ 
corsi alla cassa integrazione, sia 
di accrescere la concorrenza fra 
i lavoratori. Il « fondu per la mo­ 
bilità », che dovrebbe intervenire 
a favore dei lavoratori costretti 
a cambiare residenza, anche se 
verrà utilizzato correttarnente, 
renderà agli operai soltanto le 
briciole di quanto è stato tolto 
dalle loro tasche, mentre il ~ros­ 
so della torta è riservato agit im­ 
prendi tori. 
Gli indirizzi di politica indu­ 

striale che la legge indica: ridur­ 
re l'importazione favorendo l'.e­ 
sportazione e la produzione na­ 
zionale, soprattutto ne! settore 
a~ricolo alimentare; favorire la 
d1minuzione del consumo di e­ 
nergia; concentrare al sud la 
creazione, di mahodopera aggiun­ 
tiva; organizzare e favorire la 

mobilità di manodopera; favo­ 
rire l'occupazione femminile con 
particolari agevolazioni, o sono 
dei semplici precetti che il ri­ 
formismo di tutti i colori e di 
tulti i partiti pretende di segui­ 
re, senza riuscirci, da anni (favo­ 
rire la santa produzione nazio­ 
nale! ). immerso com'è nelle con­ 
traddizioni della realtà economi­ 
ca nazionale e intemazionale; op­ 
pure sono misure che in parte 
realizzeranno una maggiore ef­ 
ficienza del sistema (corne nel 
caso della mobilità agognata da­ 
gli imprenditori), e allora sono 
fatte a danno diretio della classe 
dei lavoratori; Il problema per 
l'apnarato di Stato, unanime nel­ 
Ie sue componenti, è in realtà 
di far credere che dalle difficoltà 
si esce mediante leggi del parla­ 
mento: se poi, corne sarà ine­ 
vitabile - anche dopo una de­ 
terminata ripresa produttiva od 
un'eventuale riconquista delle 
merci italiane del terreno perdu­ 
to nella guerra commerciale - 
la crisi ripiomberà più grave e 
piü profonda sui proletariato, lo 
scopo di aver guadagnato tempo 
e di avere lavorato anche in que­ 
sto campo a ritardare la con­ 
trapposizione di classe sarà co­ 
munque stato raggiunto. 

* * * 
Un aspetto più specificamente 

nostrano della legge è la crea­ 
zione di nuovi carrozzoni buro­ 
cratici corne il CIPI (comitato di 
ministri per il coordinamento del­ 
la politica industriale) analogo al 
CIPE, che avrà pieni poteri per 
tutte le questioni riguardanti l'at­ 
tuazione della legge, e le com­ 
missioni per la mobilità, già ci­ 
tate, istituite allo scopo di rag­ 
giungere maggiore efficienza. E 
naturamente si stanziano subito 
miliardi per tenere in piedi l'en­ 
nesimo carrozzone. 
Il potere di questi organismi, 

principalmente il CIPI, è assi­ 
curato dalla autorizzazione alla 
spesa di oltre 4.000 miliardi sul 
bilancio dello 'Stato per 'alimen­ 
tare il « fondo per la riconversio­ 
ne e la ristrutturazione industria­ 
le », il « fondo speciale per la ri­ 
cerca applicata » e il « fondo per 
la mobilità » che avranno ammi­ 
nistrazione autonoma e gestione 
fuori bilancio, e di 4.500 miliardi 
per gli enti di gestione delle par­ 
tecipazioni statali. 
La legge attuale prevede age­ 

volazioni anche per le industrie 
del Centro-Nord, fissando delle 
percentuali di fondi per i pro­ 
getti da realizzare nelle zone pre­ 
viste dalla legge per la Cassa del 
Mezzogiorno (n. 1523), e analo­ 
gamente prevede la concessio­ 
ne di mutui agevolati, contributi 
su interessi e obbligazioni, finan­ 
ziamenti a medio e breve ter­ 
mine ecc., con la differenza che, 
all'epoca della vecchia legge del 
'67, il problema del Mezzogiorno 
era posto solo in termini di in­ 
centivazione e sviluppo, e ancora 
non si affrontavano discorsi ri­ 
guardanti la crisi e la necessità 
di ristrutturare, la disoccupazio­ 
ne, la inobilità della manodope­ 
ra e l'occupazione femminile. 
Il vero carattere della legge è 

dunque economico. Al di là delle 
affermazioni generali, lo scopo e­ 
vidente è di mettere a disposi­ 
zione delle industrie un bel muc­ 
chio di miliardi, seguendo la 
strada che Io sviluppo capitali­ 
stico (o si deve dire: il nuovo 
modello di sviluppo?) deve ne­ 
cessariamente percorrere, di un 
sempre più consistente interven­ 
to dello stato nell'economia, di 

. una sempre più stretta inter­ 
dipendenza tra potere politico ed 
economico, di un legame sempre 
più « clientelare » fra capitale 
privato e capitale « pubblico », 
uniti ne! dilapidare le risorse del­ 
la natura e dell'attività umana. 
Il paravento della democrazia 

serve evidentemente soltanto a 
dare una parvenza di consenso 
a questa distribuzione di mezzi 
c di poteri che sono nient'altro 
che una sottrazione di energie 
di Javoro e un più profondo 
assoggettamento della classe pro­ 
duttrice. Questo carattere dilapi­ 
datorio non è certamente atte­ 
nuato dalla forma democratica, 
magari di « sinistra », dello Stato 
che, d'altra parte, contempora­ 
neamente si corazza per rispon­ 
dere alla reazione che immanca­ 
bilmente sorgerà quando delle 
promesse demagogiche resterà 
solo la chiacchiera, mentre il ca­ 
pitale avrà ottenuto e fatto quel­ 
lo che gli serviva. 
Per questo è necessario che il 

carattere antiproletario, proprio 
perché legato alle esigenze del- 
1'« economia nazionale », di que­ 
sto corne di analoghi progetti di 
riforma economica, sia smasche­ 
rato senza indugi. 
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IL tl:BRO Dl LIVO·RSI SU AMADEO BORDIGA 

V. . . ' . h -- . . ' ·1 . ,va I pr1nc1p1, pure e non ·s1ano prmœpu 
Se la recensions del libro di Li­ 

oorsi, cbe avrebbe douuto essere 
una presa per il bavera molto alla 
spiccia, si è poi alltmgata in due 
lunghi articoli (nr. 10 e 12 del 
1977), . è perché il capolauoro di 
quest« storiografia elusiua, cbe dice 
e non dice, lancia il sassa e ritira 
la mono, gira sempre intorno aile 
questioni di principio (delle quali 
mostra di possedere una « dottissi­ 
ma ignoranta » ), consiste nel misu­ 
rare il Bordiga tattico e polltico 
( quello teorico si salva) al metro 
di un Lenin tagliato a piacere e di­ 
screzione dai grandi sarëi del to­ 
gliattinbertinguerismo - un Lenin 
senza princïpi, possibilista, corJ.tin­ 
gentista, empirico, indifferentemen­ 
te marxiss« ortodosso e reuisioni­ 
sta, rivoluzionario, epperciè anti­ 
democratico, e riformista-graduali­ 
sta, eppercio ultrademocratico: e 
cos,, « liqeidato » Bordiga, nel sep­ 
pellire non solo Lenin; ma tutto il 
marxismo, costringendoci perciô a 
difendere tutti e due e, con loro, 
Marx ed Engels. 

Non potendo più tirare per le 
lunghe, completiamo quanta già 
scriuo con un dizionarietto quasi 
finale sotto il titolo di: 

~~ marxôsmo 
a~ia ~aft'1lterl!'Da~ 

Lo Stato 
Due mesi prima dell'Ottobre, Le­ 

nin scrive Stato e riuoluzione non 
per · dilettarsi al pensiero di che 
cesa sarà il socialisme, ma per di­ 
mostrare in base a Marx ed Engels 
che a questo si arriverà alla condi­ 
zione preuentiua di abbattere con 

· ta violenza lo Stato borghese e in­ 
staurare la dittatura del proletaria­ 
to. Su questa base sorge Ja III In­ 
ternazionale; ad essa non cessa 
mai di richiamarsi ( è questo lo 
scandalo) Amadeo Bordiga. Che co­ 
sa scopre la nuova storiografia? 
Semplice: « che l'interpretazione 
tillora [t ! J corrente di Stato e rivo­ 
luaioae come opera sulla necessità 
della ·violenza proletaria [ orrore!] 
più cbe come descrizione del mo­ 
dello di uno Stato di tipo nuovo » 
(p. 225) è ormai superata, tant'è 
vero che « persino una gestione 
operaia del regime borghese potreb­ 
be attuare una programmazione ra­ 
zionali1.1.11nte ritenuta invece [da 
Bordiga] impossibile; tale politica 
operaia e riformistica doorebbe 
scontrarsi con i capitalisti, iniziare 
una trasformazione rivoluzionaria 
[riforma = rivoluzione!], cambiare 
non solo il segno ma la natura dello 
Stato, conquistandolo per ricostruir­ 
lo ecc. Cio non è impossibile [non 
lo stanno facendo, forse, i Berlin­ 
guer e gli Amendola?], ed è da 
vedere, tra l'aùro, se gli Stati as­ 
solutisti che banna f atto una po­ 
lùica di << assolutismo illuminato » 
non siano quelli che banno potuto 
porte i presupposti dello Stato bor­ 
gbese evitando sconvolgimenti gran­ 
diosi e positivi quanto dolorosi 
[suvvia, una lagrimuccia!] ed è da 
verificare [chi lo sa? bisogna ... spe­ 
rimentarlo prima!] se ciô passa va­ 
lere anche come elemento di pre­ 
parazione riooluzionaria net rap­ 
porta [che è di continuità, per i... 
non-iguanedonti] [ra Stato demo­ 
cratico-borghese e Stato operaio » 
(p. 378)(1). 

Dunque, addio quelli che, per 
Lenin esattamente corne per Bor­ 
diga, erano principi incontestabili 
cioè rivoluzione, dittatura, terrore: 
aveva ragione il riformismo; la 
« natura dello Stato » puè essere 
cambiata senza « sconvolgimenti do­ 
lorosi » grazie ad una « gestione o­ 
peraia del regime » - oggi, per es., 
un governo PSDI-PSI-PC, magari 
anche OC (non è, questa, uno dei 
grandi partiti « popolari », e quindi 
anche « operai », italiani)? Marxi­ 
smo, sei tutto da « riverificare »: 
ben venga un neo-revisionismo! 

Il Parttto 
Per Marx, fino dal 1847-1848, 

il proletariato cosi com' è è « classe 
per il capitale»: puè diventare clas­ 
se in senso proprio, « classe per sè » 
solo mediante l' « organizzazione in 
partita», premessa all'« organizza­ 
zione in classe dominante » rramite 
rivoluzione e dittatura. Coerente­ 
mente, per Lenin nel Che fnre?, 
lo stadia, del tutto compatibile col 
regime vigente, della lotta trade­ 
unionista, o sindacale, puè essere 
superata, elevandosi la classe ad 
una lotta politica generale contra 
le Stato, solo grazie al Partita, 
« importatore )) nelle file operaie 

di una teoria e di un programma 
che, abbandonata · a se stessa, la 
classe nella sua lotta di resistenza 
economica non puo darsi. 

Per le Tesi 1920 dell'lnternazio­ 
nale, le nozioni di partito e di clas­ 
se vanno perciè « rigorosamente di­ 
stinte »: la distinzione non è sta­ 
tistica e quantitativa, ma dialettica 
e qualitativa: non basta dire che 
il Partite è « pute della classe o­ 
peria » (lo dicono anche... i laburi­ 
sti! ); bisogna aggiungere: « la par­ 
te più auanuua, più cosciente, più 
combattiua » e spiegare che « la 
classe operaia senza un partita po­ 
litico autonome è corne un tronco 
senza testa» (punti 1 e 5). Bordiga 
precisa meglio il concetto dicendo 
che « il Partita è l'organo della 
classe », il che non significa che 
la dasse-tronco non esista, o « sia 
ingoiata » dalla testa-partito, ma che 
senza questa il proletariato « non è 
classe per sè » e non diverrà mai 
« classe dominante ». « Le riuolu­ 
zioni non si fanno; si dirigono », è 
una sua tipica frase: tale quale il 
concetto di Marx, di Lenin, delle 
Tesi 1920. Che cosa scopre inve­ 
ce, la nuova storiografia? Che i 
bolscevichi « avevano un concetto 
sociologico e non solo ideologico » 
della classe; mentre la verità è pro­ 
prio l'opposta, cioè che, da bravi 
marxisti, avevano « un concetto i­ 
deologico e non solo sociologico 
della classe operaia » giusto giusto 
corne Bordiga, al quale, d'altra par­ 
te, va riconosciuto il merito di a­ 
ver previsto che, aggrappandosi al 
termine « parte », la masnada fu­ 
tura degli opportunisti avrebbe 
plaudito in coro alla trasformazio­ 
ne dei P.C. in partiti laburisti pri­ 
ma, popolari poi, nazionali infine 
(non è la classe operaia, statistica­ 
mente, « parte » del popolo e del­ 
la Nazione? e, parte a sua volta di 
una parte, perché il P.C. non do­ 
vrebbe levare al cielo la bandiera 
tricolore?) (2). 

GH organf fntàmecfi dellâ cl~ 
se 

Per Marx, guai se i proletari 
cedessero le armi nella loro guerra 
quotidiana di resistenza contro il 
capitale: « si prioerebbero essi stes- 

si della capficità di intraprendere 186) spiega che « l'immediata crea- 
un qualsiasi mouimento più oasto » zione di Soviet è opportune solo se 
(Salario, prezzo e profiuo, fine): Ma la riooluzione è già incominciata, e 
questa è una lotta contro i sintomi, se è all'ordine del giorno la Lotta 
non contro i mali della schiavitù diretta per il potere ». Che cosa 
salariale; conseguentemente, le tra- scopre la nuova storiografia? Che 
de unions, i sindacati « mancano in Bordiga va in senso inverso al le­ 
generale al loro scopo » perché « si ninismo non solo nel sostenere il 
limitano ad una guerriglia contra ruolo sussidiario dei Soviet rispet­ 
gli effetti del sistema esistente » in- to al Partito e nel non riconoscere 
vece di attaccarne le cause, non riu- loro alcuna natura in sé rivoluzio­ 
scendo cosl ad uscirne, anzi aggi- naria, ma nell'affermare che « la 
randosi perennemente - come in [ormazione dei Soviet puo essere 
un uicolo cieco - entro i suoi con- una neccssità per il Partite in una 
fini: per dirla con Lenin, hanno il situazione riuoluzionaria, ma non 
grave limite di non poter superare è un mezzo [appunto, appunto!] 
« il livello tradunionistico ». Per per prouocarla », e nel « negare la 
la stessa ragione, le Tesi del 1920 possibilità stessa dei soviet prima 
(punto 5i rivendicano la necessità, della riooluzione », cosa che per Li­ 
ai fini della stessa lotta di classe, vorsi equivale a negare ... « tutta la 
sia della « centralizzazione della di- tematica leninista della dualità dei 
rezione del mouimento proletario poteri » - corne se la dualità dei 
(sindacati, cooperatiue, consigli di poteri fosse possibile altrimenti che 
fabbrica ecc.), sia della « concen- in una « situazione rivoluzionaria », 
trazione dell'agitazione » operaia, corne se, anzi, non fosse essa stessa 
mediante « un centra organizzatore LA situazione rivoluzionaria! (Ma 
dirigente cbe non puo essere altro già, vogliamo scommettere che, per 
che il partite politico ». Ebbene, la nuova storiografia, « dualità dei 
la nuova storiografia scopre che è poteri » è già il « governo delle a­ 
peccato di... luxemburghismo so- stensioni » e, a fortiori, il futuro 
stenere, corne Bordiga, da un lato e .finalmente integrale compromesso 
che la lotta economica va spinta storico, figurarsi poi l'intero pe­ 
fino in fondo e le organizzazioni riodo aperto dalla « lotta di resi­ 
sindacali schierate su un fronte di stenza »?). 
battaglia aperta contra il capitale, Le T esi misero i consigli di fab­ 
dall'altra _che, a!'bando~a~e ~ s; bries, dopo i sindacati, al terzo 
stesse e ai propn esclusiul obietti- gradino della storica gerarchia: par­ 
vi, queste ultime « suolgono "un tito - soviet - organizzazioni · opera­ 
laooro di Sisifo ", cbiuse nei limiti ie. La polemica di Bordiga con 
mercantili del capitalisme » (p. 95- L'Ordine Nuovo verté essenzialmen­ 
-96) e quindi vanno « subordinate te sulla pretesa che i consigli di 
[certo non per decreto legge, ma fabbrica, prima di tutto, sostituis­ 
attraverso ~a. conqu~s!a di una ~- sero il Partito, in secondo luogo 
fluenza politica decisiva] al parti- rappresentassero delle « isole di so­ 
to ». cialismo » in pieno regime capita- 
le Tesi 1920 mettono i sincla- lista, in terzo luogo fosscro organi 

cati ancora più indietro dei Soviet di « potere operaio » prima della 
rispetto al Partito, e ribadiscono rivoluzione. Che cosa scopre la 
che, corne il Partito non deve « a- nuova storiografia? Che le tesi 1920 
deguarsi » né « alle masse » né ai del Comintern « sui mouimento sin­ 
suoi organi sindacali, perché deve dacale e i consigli di f abbrica » am­ 
sforzarsi di dirigerli, cosl non deve mettono, contro ... Bordiga, la vali­ 
« adeguarsi ai Soviet», anzi impre- dità de « il controllo operaio sulla 
gnarli del proprio programma; della v • produzione [ad opera dei consigli]. .. 
propria teoria, della propria tatti- · in un contesta da dualismo di 
ca (3); d'altra parte un apposito poteri [ma è appunto qui la chiave 
corpo di tesi del II Congresso (ri- della questione!] ... persino per la 
prodotte nella nostra Storia della singola fabbrica »! Inutile dire che 
Sinistra Comunista, II, pp. 184- di qui discende tutto il resto: o- 
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L'accorda di programma 
classe operaia è invita/a dai partiti 
- e dai sindacati - che la rap­ 
presentano ( e calpestano) ad accet­ 
tare riconoscente questo suo desti­ 
no. Senza muovere un dito per pro­ 
testare! 

Qualcuno ( del PCI) dirà che è 
solo un passo necessario nell'im­ 
mediato. Si sa che la scienza poli­ 
tica del partitone si muove su pro­ 
getti articolati a breve, medio e 
lungo termine. Nel breve termine 
si assoggetta la classe al capitale; 
nel medio e nel lungo... si vedrà. 
E' perfettamente inutile andare a 
spulciare i programmi in cerca di 
più vaste prospettive: il capitalismo 
marcia sempre sulla base di pro­ 
grammi « a breve termine »; gli 
altri restano Jettera morta quando 
non sono il semplice prolungamen­ 
to dei programmi a breve. Cio vale 
soprattutto per l'occupazione: si 
vuole far credere che un domani 
andrà meglio; intanto usciamo dalle 
difficoltà attuali. 

In effetti, siccome i problemi at­ 
tuali consistono soprattutto nella ri­ 
duzione delle spese « correnti » e 
nell'aumento delle spese destinate 
agli investimenti, in termini di oc­ 
cupazione questo significa ridurre 
da una parte gli occupati (blocco 
delle assunzioni nel settore dell'am­ 
ministrazione pubblica ), per aumen­ 
tarli dall'altra di quel tanto - se 
c'è - che è compatibile con la 
sacra norma: « meno lavoro per u­ 
nità di prodotto ». L'occupazione, 
in realtà, corne è ovvio in un docu­ 
mento del capitale, è su un piano 
di complets subordinazione rispet­ 
to all'efficienza produttiva. La filo­ 
sofia del documenta è la filosofia 
del capitale industriale: « tutta la 
politica economica deve essere vol­ 
ta ad incentivare il trasferimento 
di risorse dalla spesa complessiva 
per consumi [il consumo è eccessi­ 
vo, in generale,· ecco un punto che 
vi sfidiamo a divulgare in mezzo alle 
masse!] alle spese per investimenti, 

ad auuicinare il risparmio delle fa­ 
miglie all'investimento edilizio, in­ 
dustriale e agricolo ... ». Ridurre i 
consumi, aumentare la produzione, 
risparmiare perché il capitale in­ 
vesta anche quel poco che resta. 
Non c'è dubbio: le novità sono 
fonclamentali! Agendo sul rispar­ 
mio e su tutte le altre leve abituali, 
l'accordo è uno dei tanti progetti 
di dirottamento delle risorse verso 
il capitale produttivo·: il proletario 
risparmia e il capitalista riceve quat­ 
trini da investire, e se esporta, nel 
nome della patria, le norme Osso­ 
la gli forniscono un buon numero 
di aitre agevolazioni. 

La vera protagonista dell'eco­ 
nomia borghese: l'impresa 

Non puo meravigliare che in que­ 
sta religione il cui dio è il capitale 
produttivo, la chiesa sia rappresen­ 
tata dalla impresa. Il « ruolo e l'au­ 
tonomia dell'impresa » vanno « ri­ 
pristinati » (? ), e questo non puo 
non significare altri sacrifici in ter­ 
mini di mobilità. Protagonista della 
produzione, l'impresa deve divenire 
« un luogo di innovazione, di ac­ 
cumulazione e di razionale impie­ 
go delle risorse pubbliche ». Partiti 
che dichiarano di non aver rinne­ 
gato il marxismo in un congresso 
di Bad Godesberg hanno firmato a 
piene mani questa roba. L'impre­ 
sa, l'espressione tangibile e imme­ 
diata dell'anarchia della produzio­ 
ne capitalistica, della sua irrazio­ 
nalità, dell'asservimento del lavoro 
al capitale: ecco l'altare a cui tutto 
deve sacriticarsi, perfino il capitale 
finanziario (nelle pie intenzioni dei 
poveri ciarlatani ). Infatti, nella nuo­ 
va filosofia manchesteriana di DC­ 
PCI-PSI è previsto il prolungamen­ 
to a medio termine dei debiti a 
breve con le banche, « con conse­ 
iuente riduûone del costo del de­ 
naro »: la fragrante prospettiva è 
quella di « apportare denaro f resco 

nelle forme di capitale di rischio ». 
Ci vuole « Rinascita » ( 1 luglio) 
per gioire di questa inversione del- 
1' « equilibrio finora raggiunto /ra 
profitto industriale e rendita ban­ 
caria a favore del primo»! Come 
se. non si trattasse sempre .di plu­ 
svalore estorto! 

Forse qualcuno vorrebbe sentir 
parlare delle « riforme ». Assenti in 
quanto riservate alle chiacchiere « a 
lungo termine», esse sono presenti 
solo corne mezzi per la riduzione 
delle spese: « la riforma sanitaria 
dovrà qualificarsi per una migliore 
e più economica utilizzazione delle 
strutture, dei servizi, del persona­ 
le », e le case dell'edilizia pubblica 
saranno date in affitto, non certo 
per scoraggiare la proprietà, ma « in 
modo da facilitare. la mobilità dei 
lavoratori ». E' giusto: nella « Que­ 
stione delle abitazioni » Engels di­ 
mostra appunto che il capitale ha 
bisogno, anche in questo campo, 
di lavoratori « liberi » ... cioè mobi­ 
Ii. 

Ben si completa il programma 
della borghesia sottoscritto dai par­ 
titi con i punti sull'ordine pubbli­ 
co. All'asservimento economico si 
accompagna a pieno diritto il ra/for­ 
zamento degli strumenti di control­ 
lo e repressione dello Stato. Si trat­ 
ta di un passo avanti rispetto alla 
legge Reale, nell'ambito di... un su­ 
peramento del codice Rocco con 
norme più rigide: il fermo di 24 
ore per il semplice sospetto di a­ 
ver dato false generalità, le inter­ 
cettazioni telefoniche elevate a nor­ 
ma legale ( dopo il chiasso che s 'è 
fatto! ... Ci sarà sempre chi propor­ 
rà un referendum), il « sospetto di 
compiere atti preparatori » di un 
atto « eversivo » corne sufficiente 
per l'arresto ecc. Tutto do significa 
che la polizia puo fermare chiun­ 
que. A meno che non abbia la tes­ 
sera del pluri-partito-di-regime in 
tasca. 

biettivi transitori concepltl corne 
da raggiungere fuori da quell'unica 
transizione al socialismo che è, per 
Lenin (l'abbiamo ricordato nel nr. 
10), la rivolu7.ione, obiettivi econo­ 
mici di « pianificazione democra­ 
tica ». di « lotta contro la catastro­ 
fe imminente », di « controllo del­ 
l'industria » che Lenin lancia alla 
vigilia dell'Ottobre russo per indi­ 
care aile masse il contenuto palpa­ 
bile immedtato di una rivoluzione 
che sola potrà conquistarli, e fuori 
della quale, prima della quale, sen­ 
za la quale, sono unicamente mczzi 
di conservazione del regime vigen­ 
te. Non è solo Bordiga a dirlo, 
questo: è Lenin, è ttttto il marxi­ 
smo! (4). 

Il parlamento 
Una sola nota aggiuntiva, ma 

spassosa, a quanto si è già scritto 
in numeri precedenti. Una delle 
pecche... antileniniste di Bordiga 
è, per Livorsi, di proclamare che 
il parlamento è « il primo istituto 
borghese da distruggere ». Ohibo: 
grida la nuova storiografia: è « nel­ 
la burocrazia, nella polizia, nell' e­ 
sercito » che « Marx e Lenin indi­ 
viduavano invece l'essenza dello 
Stato borghese » (p. 185)! Povero 
Livorsino: per Lenin, che si rifà 
continuamente a Marx e ad Engels 
per timore di « innovare », buro­ 
crazia, polizia, esercito sono l'es­ 
senza di ogni Stato, fin da quando 
esiste una società divisa in classi; 
nessuna classe oppressa ha mai po­ 
tuto spezzare il giogo della propria 
oppressione senza distruggerli; non 
lo potrà dunque neppure il prole­ 
tariato. Ma non è questa l'essenza 
dello Stato borghese: è invece il 
fatto che su queste colonne portan­ 
ti di ogni Stato scende il velo misti­ 
ficatore dell' « elezionismo, del par­ 
lamentarismo, della democrazia » - 
e sono proprio questi gli istituti di 
classe borghesi, non di classe « in 
generale », che per primi il prole­ 
tariato deve distruggere, distrug­ 
gendo al contempo gli istituti ti­ 
pici di ogni stato della storia - 
istituti che i proletari ben ricono­ 
scono e, nel fuoco della rivoluzio­ 
ne, non esiteranno un attimo a col­ 
pire, mentre stentano maledetta­ 
mente a riconoscere che, regnando 
la borghesia, il deputato e il se­ 
natore sono tanto sacri quanto il 
poliziotto, e che il secondo non rag­ 
giungerebbe mai il grado di effi­ 
cienza di cui essi hanno sempre 
fatto una cosl cruda esperienza 
senza i due primi. Citateci, o nuovi 
storici, un solo passo di Lenin in 
cui la democrazia e i suoi venerandi 
istituti non siano presentati in que­ 
sta esattissima luce! 

Le alleanze 
Gira e rigira, quai è la grande 

virtù del marxismo, e di quello 
che corre sotto il nome del leni­ 
nismo, secondo la nuova storiogra­ 
fia? E' « l' arte di far politica », e 
non c'è cucina politica che non ab­ 
bia corne piatto forte le « allean­ 
ze ». Bordiga non amava sentirne 
parlare, laddove, udite udite!, la 
« spe.cificità » del bolscevismo consi­ 
ste appunto nella « politica di al­ 
leanza con forze politiche, e in par­ 
te sociali, diverse» (p. 91 ). E' ve­ 
ro che, subito dopo, si scrive: 
« politica [questa] sempre. e real­ 
mente perseguita dai bolscevichi, 
sia pure senza dimenticare mai il 
ruolo subordinato che le aitre for­ 
ze sociali, in specie contadine o rap­ 
presentanti dei contadini, dovevano 
avere rispetto alla funzione "domi­ 
nante " della classe operaia e del 
suo partito ». Ma il fatto è che, per 
cogliere « la specificità » del bolsce­ 
vismo, bisogna capovolgere i ter­ 
mini, rafforzandone inoltrc una par­ 
te, e scrivere: Non dimenticare il 
ruolo non solo « dominante » ma 
« di guida » del partito di classe 
del proletariato, e quella sua reale 
autonomia che si concreta appunto 
nel fatto d'essere partito egemone 
di una classe egemone; non solo 
non dimenticarlo, ma affermarlo 
senza tregua nei f atti, sia pure sen­ 
:z;a dimenticare la possibilità che, 
in una rivoluzionl! doppia come la 
russa, si debbano contrarre allean­ 
ze di lotta e solo di lotta con aitre 
forze sociali con le quali è previsto 
dalla dottrina marxista che esista­ 
no obiettivi comuni contro nemici 
storici comuni, alleanze cosl poco 
formali e. diplomatiche, cosl poco 
alla staliniana e togliattiana, da 
consistere ne! « battere insieme e 
marciare separati ». (Già Marx e 
Engels avevano scritto, nell'Indi­ 
riuo della Lega dei Comunisti, 

1850, sempre in riferimento alla 
rivoluzione democratico-borghese e 
all'intervento del proletariato in 
essa per spingerla fino alle conse­ 
guenze estreme e al balzo possibile, 
solo su scala internazionale, nella 
rivoluzione socialista: « Nel caso di 
una battaglta contra un nemico co­ 
mune, 110n c'è bisogno di nessuna 
unione speciale: Appena si deve 
combattcre direttamente talc nemi­ 
co, gli .interessi dei dtte · partiti 
[ quello operaio e quello piccolo­ 
borghese radicale] coincidono mo­ 
mentaneamente e, com'è avvenuto 
sinora cosz sarà per l'avvenire, que­ 
sto collegamento [la smytcha, sa/­ 
datura, di Lenin! ], calcolato soltan­ 
to per quel momento, si stabilirà 
spontaneamente » ). Si cita sempre 
- e sempre a sproposito, - l'e­ 
sempio di Kornilov. Ebbene, in 
che consistette « l' alleanza » dei 
bolscevichi con questo loro arcine­ 
mico? Ne! sospendere momenta­ 
neamente la lotta a coltello contro 
di lui picchiando con le proprie 
forze, per nulla mescolate alle sne, 
sul comune nemico 1.arista, per ri­ 
prendere poi ancora più duramen­ 
te la finale battaglia per rovesciar­ 
lo. 

Simili << alleanze » con altre for­ 
ze sociali, per la Sinistra e per 
Bordiga, erano ultralegittime in 
una rivoluzione democratico-bor­ 
ghese guidata dal partita di classe 
proletario, tanto più che erano al­ 
leanze di guerra armata: il grande 
interrogativo era se fossero possi­ 
bili e storicamcnte giustificate in 
paesi a capitalismo avanzato e ad­ 
dirittura avanzatissimo, dove nes­ 
suna altra classe ha un suo ruolo 
da svolgere accanto e, temporanea­ 
mente, di fianco al proletariato. E 
la grandezza dell'insegnamento bol­ 
scevico, corne disse Bordiga al II 
Congresso dell'lnternazionale, fu 
proprio di non aver contratto nes­ 
suna alleanza e di aver scavakato 
qualunque istituto democratico coe­ 
rente a tale possibile alleanza, in 
un paese in cui il marxismo aveva 
tuttavia previsto la possibilità che 
per quella strada si dovesse neces­ 
sariamente passare. Non avere in­ 
teso che nell'Occidente capitalisti­ 
co avanzato urgeva spazzare il ter­ 
reno da ogni « alleanismo » (anche 
ridotto aile proporzioni... omeopa­ 

. tiche previste da Lenin per la ri­ 
voluzione düplice di'Russia) pêi:ché 
sulla via della rivoluzione proleta­ 
ria non si opponessero più gli osta· 
coli estremi delle tradizioni demo­ 
cratiche e conciliatrici della II ln­ 
ternazionale, _ fu senza dubbio un 
punto debole nella corazza leninista: 
ma solo la dotta ignoranza dei nuovi 
storiografi e la pirateria organizzata 
dei loro padri politici puo farla pas­ 
sare per un'anticipazione della mo­ 
struosa « tematica » delle combina­ 
zioni parlamentari ed extraparla­ 
mentari con i « partiti liberali-ope­ 
rai » e con quella « componente 
storica del movimento operaio » che 
sarebbe la democrazia cristiana .. 

Voglia il lettore subire, corne via­ 
tico alla « ripresa autunnale », sol­ 
tanto un breve codicillo nel pros­ 
simo numero. Sarà, vivaddio, la 
pietra tombale, proprio l'ultima! 

(1) Gigantesco pasttcc10 ideologico. Per 
Marx, corne ben osservè> soprattutto Trot­ 
sky, il proletariato no11 pub fare quello 
che invece poté la borghesia, cioè intro­ 
durre via via elementi del proprio modo 
di produzione e11tro la società feudale. 
D'altra parte, ciè> non toglie che, per 
prendere il potere politico e instaurare 
in tu/la la sua totalità ed e/ficienza la 
propria economia, i borghesi ebbero bi­ 
sogno di ben altro che di « assolutisini 
illuminati »: dovettero operare « sconvol­ 
gimenti grandiosi e positivi quanto ro­ 
vinosi », cioè fare le Joro tutt'altro che 
pacifiche rivoluzio11i! Solo allora poté ve­ 
ramente cambiare « la natura deJlo Sta­ 
to » ... 
(2) Altro grande scandalo: per Bordiga 
il partito è, rispetto alla classe, necessa· 
riamente (e non per suo ... gusto!) « mi· 
noritario ». Pregasi aprire Je suddette Te­ 
si al punto 2: il Partito comunista « avrà 
11elle sue file solta1110 la minoranza deg/i 
operai » non solo « /in quando il potere 
non sarà stato conquistato », ma « /i11 
quando 11011 avrà consolidato una volta 
per tulle il suo dominio »! 
( 3) « Perché i soviet possano assolvere 
il /oro compila storico è necessario che 
continui ad esistere 1111 forte partilo CO· 
munista, che non si "adegui " semp/ice­ 
mente ai soviet ma sia in grado di aiu­ 
tarli ad evitare "l'adeguamento" alla 
borghesia e alla guardia bianca socialde­ 
mocratica, e che per mezzo delle /razioni 
comuniste nei soviet, sia in grado di met­ 
tàe i soviet stessi a rimorchio del par­ 
tita comunista » (punto 8). 
(4) Secondo Bordiga, scrive Livorsi, « il 
compila del socialismo è duplice: aboli­ 
zione de/lo s/ru//amento e controllo ra· 
zionale dell'economia. Anche ipotizzando 
uno Stato democratico borghese, social­ 
democratico, che controlll l'economia, la 
estorsione del plusvalore permane ». E 
commenta: « Qui abbiamo una tesi che 
da un lato amme//e la possibilità della 
programmazione democratica, dall'altro 
nega che questa possa essere spinta al 
socialismo » (p. 273). Ma è proprio cosl: 
uno dei cavalli di battaglia d\ Bernstein 
e di ogni revisionismo era appunto quel­ 
lo che il capitalismo potesse essere ri­ 
formato e « spinto al socialismo » median­ 
te una program,mazione, naturalmente, de· 
mocratica ! \ 
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CRONACHE INTERNAZIONAll 

1 comunisti e i loro compiti nelle 
due Americhe Nella prima puntata, uscita sul nr. 13, si è partiti dall'Appello 

tanciato dalla Ill Internationale alla classe operaia dell'America 
del Nord e del Sud per ripercorrere la storia âell'espansione del­ 
l'imperialismo norâamericano e dei suoi riflessi sul movimento 
rivoluzionario. 

AMERICA LATINA: BASE COlL\ON!iAJLE ll)JE[.lL'IMPIERIAJLl!SMO 
AMERICANO 

(( Scopo dell'imperialismo americano è il saccheggio del mon­ 
do intero, Ora, corne la chiave di volta dell'Imperialismo britan­ 
nico risiedeva nel suo sistema coloniale, cosï l'imperialismo ame­ 
ricane poggia sullo sfruttamento e sulla dominazione dell'Ame­ 
rica latina. » 
Nel 1920, quando I'Internazionale scriveva queste parole, non 

si trattava ancora di un fatto compiuto, ma di una previsione si­ 
cura basata sullo sviluppo e sul crescente predominio degli USA. 
Oggi la previsione ë diventata realtà, e l'America latina, con i 
suoi 291 milioni di abitanti (esclusa Cuba), costituisce una delle 
componenti semicoloniali essenziali dell'imperalismo yankee. 
Certo, esistono differenze importanti nei rapporti economici e 
politici della metropoli nordamericana con i singoli paesi dell'A­ 
merica latina. Tuttavia la definizione di quest'ultima corne se­ 
micolonia USA riassume le tendenze più profonde ed è anche 
solo in un simile quadro generale che si possono capire gli anta­ 
gonismi e i conflitti fra i singoli Stati. 

A parte I'Argentina, il Brasile e l'Uruguay, che erano di fatto 
semicolonie inglesi, nel 1914 il peso economico degli USA sui re­ 
sto dell'America latina si avvicinava già a quello dell'imperiali­ 
smo allora dominante, quello britannico. Gli investimenti diretti 
inglesi ammontavano a 1.320 milioni di dollari, quelli statunitensi 
a 1.304 milioni. Da allora la tendenza si è rapidamente invertita a 
favore degli USA: dal 1913 al 1928 gli investimenti privati inglesi 
passano da 4.870 a 5.760 milioni di dollari; quelli statunitensi da 
1.641 a 5.370 milioni (1). Gli USA si insediano nei tre paesi sopra 
menzionati (benché non senza contraccolpi) e contendono all'In­ 
ghilterra - dovunque questa conservi posizioni egemoniche - 
l'influenza sulla regione. Già nel 1925 il 70% delle transazioni com­ 
merciali nell' America latina è regolato in dollari su New York. 
Nell'America centrale la finanza USA arriva congiuntamente 

alla politica del « big stick», del « grosso bastone »: costituendo 
basi militari a Cuba, San Domingo, Nicaragua, Guatemala, Haï­ 
ti, Honduras, Costa Rica, Venezuela, El Salvador; instaurando 
suoi protettorati; controllando direttamente le dogane; assu­ 
mendosi I'esazione delle imposte; nominando presidenti; soffo. 
cando rivolte e insurrezioni: aggiundicandosi concessioni; crean­ 
do lo Stato di Panama; gli USA impongono a questi piccoli paesi 
(compresi alcuni dell'America del Sud, corne la Bolivia) una pura 
e semplice dominazione coloniale, la cui espressione più com­ 
pleta è l'emendamento Platt inserito con la forza nella costituzio­ 
ne cubana del 1901 e cosï concepito: « Il governo di Cuba concede 
agli Stati Uniti l'esercizio del diritto di intervenire per la salva­ 
guardia- dell'indipendenza cubana e per il mantenimento di un 
govemo atto a proteggere la vita, la proprieta e le libertà mdi- · 
viduali »! 
La politica di « buon vicinato » più tardi inaugurata da F.D. 

Roosevelt, e salutata corne l'inizio di « nuovi » rapporti fra Ame­ 
rica centrale e USA, non è che il riflesso diplomatico di una 
dominazione già in atto, la cui sordida realtà sarà assicurata dai 
regimi locali dei Trujillo, Somoza, Batista ecc. con le loro bande 
di mercenari pomposamente dette Guardias Nacionales, garanti 
della conservazione dello status quo. 
Malgrado difficoltà contingenti - corne nel Messico di Carde­ 

nase nell'Argentina dei primi anni di peronismo -, che non rap­ 
presentavano perè affatto né potevano rappresentare un'inver­ 
sione della tendenza dominante, con la II guerra mondiale gli 
USA finiscono di imporre la loro egemonia su tutta l'America la­ 
tina. E la loro influenza non fa che crescere. Gli investimenti im­ 
perialistici ne sono un indizio, chiaramente rivelatore dei rap­ 
porti di forza. 
Nel 1950 il 49% del totale degli investimenti stranieri era di 

origine statunitense; nel 1969 essi raggiungevano il 59% (2). Nel 
1970, sui 15.177 milioni di dollari di investimenti diretti di USA, 
GB, Giappone e RFT erano di provenienza USA 1'85,51 % con­ 
tro il 4,21 %, il 3,68% e il 6,6% rispettivamente degli altri (3). 
Nel 1971 le seguenti quote di investimenti diretti stranieri erano 
in mano agli USA: in Argentina, 47%; in Brasile (4), 40%; nel 
Cile, 88%; nella Colombia, 83%; nel Messico, 75%; nel Perù, 
84%; nel Venezuela, 73% (5). 
Il capitale imperialistico - quindi soprattutto nord-america­ 

no - ha un ruolo determinante nell'insieme della debole indu­ 
stria dell'America latina. In Argentina, nel 1970, 36 delle 50 mag­ 
giori imprese (per fatturato) erano a capitale straniero (18 a ca­ 
pitale USA) e 8 a capitale misto (di cui 3 argentino-yankee). I 
capitali stranieri controllavano il 100% degli investimenti nel­ 
l'industria automobilistica, il 60% nell'industria dei trattori, il 
70% nell'industria farmaceutica, il 30% nell'industria dei pro­ 
dotti elettrici, Nel 1964, essi producevano il 23,8% del totale del­ 
la produzione manufatturiera, percentuale poi aumentata du­ 
rante il periodo della dittatura militare. In Brasile, nel 1968, 112 
delle 500 maggiori imprese (per capitale dichiarato) erano in 
mano a capitali esteri e avevano un ruolo di primo piano nei di­ 
versi rami di indus tria ( 6 ). 
L'America latina, oltre ad aver costituito la base di partenza 

dell'espansione imperialistica USA, a causa della sua importan­ 
za non solo economica ma strategica è divenuta uno dei cardini 
dell'impero statunitense. Sul totale della produzione mondiale, 
nel 1970 essa forniva: il 41,8% della bauxite, il 16% del petrolio 
(1968), il 15,8% del rame, il 20% dello stagno, 1'11,4% del mi­ 
nerale di ferro, il 33,6% dell'argento, il 12,6% del piombo e il 
12,9% dello zinco ed era quindi una delle fonti principali delle 
materie prime, di cui le rnetropoli imperialistiche sono affamate. 
Inoltre è uno dei più irnportanti fornitori di generi alimentari: 
nel 1968, contribuiva alle esportazioni mondiali di caffè per il 
64%, di zucchero per il 47%, di cacao per il 19%, di carne bovi­ 
na per il 19% (7). 
Accanto al loro predominio schiacciante sui mercato dei c~­ 

pitali, gli USA godono di un'influenza parallela sui commercio 
estero dell'America Iatina: benché fra il 1955 ed il 1967 la quota 
USA nell'esportazione mondiale di manufatti sia stata del 16,8%, 
il 46,4% delle irnportazioni industriali latinoamericane proveni- 
va dagli USA (8). · 
Nel suo Appelle del 1920 l'Internazionale Comunista procla­ 

mava: « Se inizialmente la dominazione sull'America latina non 
era collegata economicamente all'imperialismo americano, essa 
ne è armai diventata la cosciente espressione. Cosi corne il dise­ 
gno dell'imperialismo tede_sco era di _vii:icolare l.'~uropa centrale, 
sui triplice piano econormco, finanziario e politico, alla Germa­ 
nia, I'imperialismo americano si prefigge di legare l' America la­ 
tina agli Stati Uniti, di unire le due Americhe. ir:t un s<?lo blocco 
imperialistico », il che rappresentava un ternb1le pericolo con- 

trorivoluzionario, perché « questo impero americano, con le sue 
immense ricchezze e le sue inesauribili fonti di materie prime, 
sarebbe infinitamente più potente di qualunque impero l'abbia 
preceduto: sarebbe una gigantesca potenza conquistatrice e de­ 
vastatrice: La forza dell'America ed il suo sviluppo costituireb­ 
bero il pericolo più grave per la pace e la sicurezza del mondo, 
per la libertà dei popoli e per la emancipazione del proletariato. 
E' questo il pericolo che voi dovete scongiurare, operai delle 

due Americhe! » 
Oggi esso è la realtà che deve essere distrutta per assicurare 

lo sviluppo e la vittoria della rivoluzione internazionale! 
La consacrazione definitiva del predominio USA sull'America 

latina, caposaldo di un impero oggi esteso ad altri continenti, 
si è avuta nel 1945 alla conferenza di Chapultepec (Messico), 
con la conclusione di una alleanza militare, allargata due anni 
dopo alla conferenza di Rio de Janeiro, che istituiva un sistema 
permanente di difesa continentale collettiva contro nemici « e­ 
sterni » e pericoli « interni ». Essa fu ratificata da tutti i paesi 
americani. 
Nel 1948, alla conferenza di Bogotà (riunitasi significativa­ 

mente nel corso di una rivolta popolare che distrusse quasi tut­ 
ta la città) è poi nata l'Organizzazione degli Stati Americani 
(OEA) - che malgrado i temporanei contrasti intemi e le impen­ 
nate senza avvenire dei rappresentanti delle classi dominanti Io­ 
cali -, mostra con chiarezza il dominio multiforme degli USA 
su tutto il continente. ' 

« I popoli · dell'America latina - scriveva l'Appello - sono 
quindi preda di una ridicola illusione quando parlano di una Io­ 
ro indipendenza. Nell'epoca dell'imperialismo, per le piccole na­ 
zioni non esiste indipendenza; esse sono ridotte a vassalle delle 
grandi potenze »: schiacciante smentita del principio utopistico, 
piccolo-borghese e reazionario della « uguaglianza delle nazio­ 
ni ». Il movimento proletario rivoluzionario non pretende di in­ 
staurare una « eguaglianza » fra Stati in regime capitalista, ma 
far leva sugli antagonismi nascenti dalla oppressione coloniale 
e semi-coloniale, per distruggere con la spada della rivoluzione 
l'imperialismo e gli Stati delle classi nemiche. . 

« L'imperialismo americano » - continua l'Appello - « ha 
soggiogato i popoli dell'America latina - a livello economico, 
con il commercio e gli investimenti di capitale; a livello politico, 
con la dottrtina Monroe. Dove è andata a finire l'ndipendenza di 
questi popoli? Sottoposti alla tutela del governo americano che 
li ha sottomessi ora con la forza delle armi (corne nell'America 
centrale), ora con sanguinosi intrighi (corne in Messico), la loro 
industria ed il loro sviluppo economico sono alla mercé della 
finanza americana. In realtà, l'America latina è una colonia de­ 
gli Stati Uniti, sorgente di materie prime e manodopera e, s'in­ 
tende, di favolosi profitti; il suo immenso territorio, ancora ver­ 
gine, serve di sbocco àlle macchine amerlcane, e al capitale ame­ 
ricano e di campo di sfruttamento agli industriali americani ». 
Tutto questo conduce a porr~ organicamente il problema del­ 

la rivoluzione su scala continentale. 
/ 

LA R!VOLUZIONE AMERICANA 

« Il fatto che l'imperialismo USA domini l'intero continente 
americano impone ai rappresentanti del movimento rivoluziona­ 
rio negli Stati Uniti e nell'America latina di corïsiderare la rivo­ 
luzione non solo dal punto di vista del proprio paese, ma da 
quello dell'intera America; insomma, dal punto di vista della 
rlvoluzione amerlcana ». 
Per l'Intemazionale, questo non doveva essere in alcun modo 

un semplice riconoscimento teorlco del carattere internaziona­ 
le della rivoluzione proletaria, ma esprimere la coscienza di un 
compito più pratico e diretto, espressione della necessità impe­ 
riosa di considerare il movimento rivoluzionario delle due Ame­ 
riche corne un solo e identico movimento, unificato dall'egemo­ 
nia dell'imperialismo americano, che esigeva obiettivi comuni e 
una lotta comunc. 

« Questa unità non è mai stata vista, né posta in primo piano, 
.dal vecchio movimento socialista _: un movimento al quale pre­ 
mevano solo i voti e le " conquistte " parlamentari e che ripu­ 
diava la lotta rivoluzionaria di massa del proletariato. Era lo 
sbocco naturale dell'ideologia e della prassi filistea del vecchio 
socialismo, della sua teoria della conquista " normale " e " pa­ 
cifica del socialismo " » (anticipazione della teoria staliniana del­ 
le "vie nazionali e pacifiche "). 

Applicando rigorosamente i principi delle tesi del II Congres­ 
so sulla questitone nazionale e coloniale, l'Appello prosegue: 

« Come i movimenti rivoluzionari nelle colonie interessano 
dire!tam~1:1t.e i_l proletariato inglese, cosl . il proletariato degli 
Stati Uniti e direttamente toccato dal movrmento rivoluzionario 
nell'America latina [si badi bene: il movimento rivoluzionario 
delle masse,-e non pronunciamientos militari o le gesta di ban­ 
de isolate al comando di avventurieri politici e cavalieri d'in­ 
dustria!] Il proletariato degli Stati Uniti non puè vincere finché 
non spezzerà la forza dell'imperialismo americano. Il movimen­ 
to rivoluzionario nell'America latina, mentre è diretto contro il 
proprio capitalismo, non lo è meno contro l'imperialismo ame­ 
ricano, padrone e signore del continente ». 
Ciè esige, da parte del movimento comunista, la riaffermazio­ 

ne del ruolo del proletariato delle metropoli imperialistiche nel­ 
la lotta contro l'oppressione coloniale e semi-coloniale: 

« E' necessario che il proletariato rivoluzionario degli Stati 
Uniti appoggi le masse rivoluzionarie nell'America latina, e non 
con risoluzioni platoniche e pii discorsi, ma con i fatti, con un'a­ 
zione aggressiva, e con tutti i mezzi in suo potere », presupposto 
indispensabile per la fusione del proletariato delle due Ameri- 
che in un unico esercito rivoluzionario. · 

« L'America latina si trasforma rapidamente in una parte es­ 
senziale e inseparabile dell'organismo economico degli Stati Uni­ 
ti. La lotta delle masse lavoratrici dell'America latina è quindi 
necessariamente una lotta contro gli imperialisti americani non 
meno che contro i propri sfruttatori locali ». 
La rabbiosa difesa dello status quo coloniale e semi-coloniale 

si traduce, nel secolo dopoguerra, non solo nello sbarco a Cuba 
(1961) e San Domingo (1965) e nella partecipazione decisiva del­ 
l'imperialismo USA all'abbattimento di impotenti regimi rifor­ 
misti corne quelli di Arbenz nel Guatemala (1955), di Goulart nel 
Brasile (1964) o di Allende nel Cile (1973), ma anche nel ruolo 
fondamentale svolto dagli USA corne concentratori delle forze 
militari e repressive di tutto il continente. 
Oltre alla CIA nella sua qualità di quinta colonna dell'impero, 

riorganlzzatrice, ammodernatrice e centrallzzatrlce delle forze 
di polizia e dei servizi segreti degli Stati latino-americani, gli 
USA mantengono, a complemento di trattati di mutua difesa, 
una scuola militare nella zona del canale di Panama, dove ogni 
anno si « perfezionano » 1.400 militari latino-americani; i corsi di 
addestramento per allievi ufficiali a West Point e per maggiori 
e colonnelli a Fort Leavenworth (Kansas); una « forza speciale » 
di intervento diretto di stanza a Fort Gulick (Panama), specia­ 
lizzato - corne la scuola militare di Fort Bragg (North Califor­ 
nia) - nella lotta anti-guerriglia; una scuola per la polizia 
latino-americana a Fort Davis (Panama); e infine 43 missioni 
militari in 17 paesi. Cosï con il loro gigantesco potenziale eco­ 
nomico, politico e militare, gli USA costituiscono il fattore che 
consolida e moltiplica la forza di dominazione delle classi go­ 
vernanti locali. Oggi ancor più che nel 1920, « nessuna emanci­ 
pazione delle masse operaie latino-americane è possibile finché 
la vittorla non avrà coronato la loro lotta contro l'imperialismo 
amerlcano ». 
Lungi dal porre la rivendicazione piccolo-borghese di una lot­ 

ta sedicentemente nazionale Iatino-arnericana contro gli USA, 
l'Internazionale dichiarava: « E questa non è una lotta nazlonale 
dell'America latina contro gli Stati Uniti. E' una lotta rlvoluzio­ 
naria dl classe dei lavoratorl delle due Amerlche contro I'Impe­ 
rialismo americano », la lotta rivoluzionaria di tutto il proleta­ 
riato che sola puè capitalizzare i fattori nazional-rivoluzionari, in­ 
tegrandoli pero in un attacco di portata mondiale al cuore stes­ 
so della controrivoluzione internazionale. 

(2 - continua) 

(1) Nazioni Unite, External Financing in Latin America, 1965, pp. 9 e 14. 
(2) CEPAL, Economie Survey of Latin America, 1971, p. 32. 
(3) Survey of Current Business, nov. 1972, p. 30; Business Monitor, Overseas 
Transactions, Parte Il, p. 5; « Oriental Economist », luglio 1972. 
(4) Questa cifra non rende esattamente il peso degli investtimenti arneri­ 
cani, perché, mentre ne) 1973 essi toccavano « soltanto » il 37,5% del totale, 
i loro più vicini concorrenti erano gli investimenti della RFT con 1'11,4% 
mentre il Canada - sui quale gli USA esercitano una forte influenza - con­ 
trollava il 10,1% (Banque Française et Italienne de l'Amérique du Sud, 
Rapport de conjoncture 1972-1973, p. 81). 
(5) Si sono presi corne base i dati OCDE, Coopération pour le développe­ 
ment, 1973, p. 82, e S11rvey of Curre~t Business, nov. 1972: Per l'Ar~entina, 
cfr. «Argentine» (del Centre _frança1~ du Commerce extérieur), luglio 1974. 
(6) Alcuni dati supplementari: Brasile: se prendiarno le 1g 1mprese. mag­ 
giori di ogni settore, abbiamo il seguente quadro (per ogm settore, Il nu­ 
mero delle imprese straniere, e la loro quota parte sul capitale totale delle 
10)· tessili 6 (77,4%); farmaceutici, 10 (100%); chimica, 6 (63,7°/~); md. mec­ 
cariica 7 (63,7%); ind. automobilistica, 6 (93,1%); metallurgia, 5 (65'.l-'o); 
ind alimentare 6 (78 2%)· bibite e tabacchi, 4 (66,2%), vetro e cerarruca, 
4 (51 7%)· ceménto, 4' (37,6%). Da F. Fajnzylber, Sistema industrial e ex­ 
portdçao de manujaturados; i dati sull'Argentina, da Peralta Ramos, Etapas 
de acumulacion y alianza de clases en la Argentina, pag. 161. 
Cile: tino al 1970, 61 delle 100 maggiori imprese erano,.a partecipazione stra­ 
niera; il 16,7% del capitale versato delle S.p.A. nell mdustna apparteneva 
a capitalisti esteri. Ne! Venezuela questa quota saliva al 51,3% (compreso 
petrolio) o al 219% (senza petrolio). Sono da aggrungere, per tutti 1 paesr, 
le licenze di fabbricazione, servizi ~i manutenzione, .crediti a breve termine, 
ecc., con il risultato globale di un mfluenza determmante dell imperlalismo 
sull'industria. · 'bé · 
(7) Celso Furtado, La economia latinoamericana desde la conqw~ta I rie~ 
hasta la revoluciôn cubana, pag. 209; CEPAL, corne sopra, per 11 1972 e 11 
1%~ .. d 
(8) Calcolato in base a dati ONU, Manuel des st atistiques u commerce 
international et du développement, 1969. 

OUADRANTE INTERNAZIONALE 
. • Per quel che valgono le statisticbe degli ulfici di collocamento, alla fine 
di aprile i disoccupati sono cresciuti di aitre 100.000 unità, passando da 
cosiddetti 1.161.206 di marzo a cosiddetti 1.278.244. La produzione è ri­ 
masta stazionaria: cio conferma che più l'industria si ristruttura came vo­ 
gliono i diversi ri/ormisti sindacali e politici, più fa a mena di braccia. Sul 
totale nazionale, i disoccupati nel Sud formano il 59,7%: casa saranno /ra 
non molto, con le migliaia minacciati di licenziamento a Bagnoli e il famoso 
quinto centra siderurgico di Gioia Tauro che scompare dall'orizzonte] (Cor­ 
riere del 3.7). 

La CEE annunzia che i disoccupati nella sua area banna raggiunto i 5 
milioni e mezzo, e la tendenza non è ad una riduzione ma ad un ulteriore 
aumento. Come - Marx aiutando - si voleva dimostrare! (Unità, 28.6). 
Pero consoliamoci: si producono mena bambini. Lo spettro della disoccu­ 
pazione giovanile si ... allontanal 
• Seconda Nicola Cacace, alla fine del '74 l'espansione delle grandi indu­ 
strie italiane all'estero era misurata da circa 9 mila miliardi di fatturato e 
400 mila dipendenti, pari rispettioamente all'8,5% del fatturato nazionale 
industriale, al 6% dell'occupaziane industriale e al 44% delle esportazio­ 
ni complessive. La « multinazionalizzazione » italica procede a grandi pas­ 
si: « siamo » quarti nella classi/ica mondiale dopa USA, GB, Francia; su­ 
periamo Germania e Giappone. La produttività all'estero risulta superiore 
del 38% alla media nazionale: came stupirsi cbe si inuesta « fuori » piutto­ 
sto che nef « projondo Sud» o nel superficiale Nord italiano (Stampa del 
6.7). 
• In Inghilterra, il sindacato dei minatori ha chiesto cospicui aumenti sa­ 
lariali a partite da novembre; la Transport and General Workers Union, il 
massimo sindacato inglese , ha votato per il ritorno immediato a « liberi ne­ 
goziat! collettivi ». Il « patio sociale» inglese fa acqua proprio mentre in 
Germanie, sotto il collega di Gallaghan, Helmut Schmidt, ridivampa la po­ 
lemica sulla cogestione, La para/a, ora, è al TUC, il consiglio generale delle 
Trade Unions: ci penserà lui a saluare non gli operai (magari pero dando 
loro un piccolo contentino ). ma il gouerno laburista e la sua politica dei 
redditi? (Starnpa dell'8.7). 

• Divisi dalle vicende della « decolonizzazione » I ndia e Pakistan seguo­ 
no destini analogbi. Come già Indira Gandhi, Ali Buttho aueua cercato di 
lanciare il Pakistan sulla via dell'industrializzazione, di una pur moderatis­ 
sima ri/arma agraria, e del « non-allineamento», e a questo scopo aueua 
dovuto ricorrere a metodi dittatoriali o paradittatoriali presentati came e­ 
spressione di uno dei tanti « socialismi islamici ». Ora l'ortodossia islamica, 
copertura dell'assetto sociale tradizionale, gli si è ribellata: si toma alla 
cosiddetta democrazia pura e semplice, non più ri/ormista o solo blan­ 
damente tale. Poi, sotto la pressione di [orze economiche interne e del 
mercato mondiale, si ricomincerà daccapo nel segno di una democrazla ... 
socialista. · 
• Ogni volta che uno Stato [alsamente socialista svela nei fatti di essere 
borghese, i giornalisti occidentali interpretano l'euento come una oittoria 
del realismo matura sul romanticismo giouanile. Cast per Cuba, dove l'en­ 
trata in uigore del « Poder Popular » came forma di democratizzazione si 
accompagna (scrive l'Espresso terz'ultimo numero) tre « novità » 1) agni 
impresa verrà gestita in conformità alle buone norme della contabilità a 
partita doppia, con entrate, uscite e profitti; 2) le aziende sovvenzionate 
che non generano profitti avranno pero un bilancio finanziario molto pre­ 
ciso da rispettare: 2) gli incentivi economici sono stati ristabiliti perle im­ 
prese che superano gli obiettivi assegnati loro dalla produzione (evidente­ 
mente, s/ruttando di più la manodopera), e andranno a /avare sia dei lavo­ 
ratori singoli, sia di· istituûoni sociali a fianco dell'azienda, sia del fonda 
investimenti di quest'ultima. G. I nvernizzi che ne informa non ne deduce 
a/fatto che, malgrado le vanterie di Fidel, si è in economia capitalistica; 
ohibo, è solo che dal « romanticismo » dell'era eroica si è passati al« reali­ 
smo » dell'era saggia e ragionata, e questa puo avere soltanto un volto 
borghese ... ! 
• Bandaranaike è caduta. L'Unità del 24.VII ne ricava il quesito: quanta 
puo durare la via « non capitalista ·», nei paesi del Terza Monda? Sempli­ 
ce: dura fin quando abbia esau,-ito il sua compito capitalista di promuove­ 
re un certo grado di accumulazione originaria e· di infinocchiare gli operai. 
Fatto questo, i suai teorici precipitano dal loro piedestallo: conscio che 
quella via era la sua, il capitale celebra il loro crollo con un bagno di san­ 
gue proletario e plebeo .... 
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NOSTRI INTERVENTJ 

Un convagno sulla "aannaniaazione" dalo 
Statu ilalana 

Organizzato da « Soccorso Ros­ 
so 1>, si ë svolto a Roma nei giorni 
29 e 30 giugno un convegno sui 
tema: Dallo stato di diritto allo 
stato di polizia. Vi si è voluro chia­ 
rire il significato del processo in 
atro nella democrazia italiana e de­ 
linire l'adeguata risposta politica. 
E' stata tenuto una relazione sui­ 

le misure d'ordine pubblico che, 
sosranzialmente, ha rilevato corne 
la lotta dello Stato sia condotta 
contro un astratto « nernico delle 
istituzioni », che si ha cura di svin­ 
colare dalle origini sociali e di 
classe, ottenendo in questo la più 
complets complicità delle formazio­ 
ni politiche di origine socialdemo­ 
cratica e staliniana. Si è notato co­ 
rne le misure siano prese comple­ 
tamente al di fuori del parlamento 
(definito I'Ente più inutile) e sot­ 
tratre alla pubblicità; i processi 
che finora si sono fatti in istrutto­ 
ria non si esclude che vengano do­ 
mani fatti dalla polizia; le inter­ 
cettazioni non sono piü «abusive»; 
si usano impianti-spia audiovisivi 
nei domicili dei sospetti, nei luo­ 
ghi di lavoro, nelle sedi di partito, 
eec.: i due terzi dei detenuti sono 
in attesa di giudizio, e i termini di 
carcerazione preventiva che nel 
1974, grazie al PCI, erano stati e- 

. levati da 4 a 8 anni per emergen­ 
za (Freda-Ventura) possono, dal 20 
aprile di quest'anno, essere addirit­ 
tura sospesi (per le B.R.). 
Gli interventi, analogamente al­ 

la relazione, hanno insistito sulla 
germanizzazione più che sulla « fa. 
scistizzazione », terrnini anzi che si 
è voluto distinguere nettamente in 
un testo ciclostilato in cui si Iegge 
che « la germanizzazione è ana no­ 
vità storica dell'apparato borgbese 
dello Stato cosi come il [ascismo 
lo era rispeuo ai governi reaziona­ 
ri e antipopolari dell'epoca post­ 
risorgimentale », e l'aspetto « nuo­ 
vo » ë ricondotto soprattutto alla 
collabo,razi:one di PCI e sindacati e 

al processo di trasformazione eco­ 
nomica della società in questi de­ 
cenni. ln effetti, si deve dire, l'op­ 
portunismo non era ancora giunto 
alla collaborazione piena con il go­ 
verno borghese. Ma ci si deve chie­ 
dere se questo non era già impli­ 
cito nella fase iniziata con la fine 
della seconda guerre mondiale. 
E' inutile mettere in rilievo l'er­ 

roneità di una simile interpretazio­ 
ne che, al solito, identifica il fasci­ 
smo alla reazione dei paesi arretrati 
c non ne coglie l'aspetto moderno, 
che ha fatto scuola nella Germania 
hitleriana e poi in tutte le « demo­ 
crazie », comprese quelle « uscite 
dalle Resistenza ». D'altra parte ba­ 
sterebbe tener conto delle enormi 
differenze strutturali, sociali e po­ 
litiche, fra la Germania occidenta­ 
le e l'Italia d'oggi, per capire che la 
« germanizzazione », cioè il coraz­ 
zarnento preventivo dello Stato bor­ 
ghese, con la espulsione da tutto 
l'apparato statale fin nelle sue pro­ 
paggini più indirette (dall'ammini­ 
strazione fino alla scuola e agli uf­ 
fici pubblici più insignificanti) del­ 
le tendenze politiche che distur­ 
bano l'ordine costituito è già, in 
cmbrione, una espulsione dalla so­ 
cietà. Del resto, le più moderne co­ 
stituzioni, quella italiana anzitut­ 
ro, condannano la lotta di classe e 
l'opposizione allo Stato democrati­ 
co e contengono in sé implicite il 
principio della messa fuori legge di 
chiunque proclami i principi distin­ 
tiui del marxismo. Nessuna costi­ 
tuzione « antipopolare » pre-risorgi­ 
mentale era arrivata a tanto. 

Queste distinzioni hanno quindi 
il solo scopo di rivalutare il perio­ 
do precedente, quello definito dello 
« stato di cliritto », che nella real­ 
tà è fatto storico ben più vecchio 
( anche se il marxismo ne ha per 
sempre smascherato le menzogne 
interclassiste). Quando si dice che 
la borghesia con lo stato di diritto 
ha attuato un « compromesso isti- 

ALBO DBORO QUOTIDIANO 
DEL REGIME BORGHESE 

JLe fol!'Ze dell'ord!ne aJl servizio del govemo mflitare peruvla­ 
no (progiressista, naturalmente, come i nostrl « sintstri » lo 
avevano salutato alla sua nasclta) hanno sparato sui proletarl 
in seiopere, causando 6 mortl e 12 ferlti. Ma, certo, era ln gloco 
il bene supremo dell'Ordlne Pubbllco: lo sclopero aveva para­ 
llzzato per 24 ore na vffta economlca dell'lntero paese e bloccato 
le mlnlere cil rame e le raffinerie di petrolio; gll scioperantn a­ 
vevano messo a fuoco alcuni munlcipl e lnterrotto le comunl­ 
cazloni, mentre i superlorl Interessl della Patrla esigono che si 
tiri la clnghia in silenzio fra A prezzfi che salgono aile steüe e i 
salarl che prectpttano negli ablss], Austérité oblige: fuoco, po­ 
llziotti, fuoco! 

* * * 
Cinquant'anni fa, il terrer panico per la rlnascita della guer- 

11'& di classe e l'odio per A sovversivi vollero che Sacco e Vanzet­ 
ti fossem condannatl a morte. Oggi, i euort dei borghesi, passa­ 
ta (finché va bene) la grande paura, si sono fatti teneri e gene­ 
rosi: Il verdetto dei giudici - essi proclamano .:__ è stato, allo­ 
ra, quanto meno frettoioso; e se la cavano riversandone la re­ 
sponsabllltà sw ... « pregiudlizi contre stranlerl e dissident! (!!) » 
in quel gionti Iontani, anziché sulla sete di sangue proletarlo e 
« rosso » di tutti i tempi. Ali moralissiml santonl di questa dell­ 
ziosa società, « rlabilitatre » gll uccisi non costa nulla, visto che, 
spiacenti, rlsuscitarll non si puè: ci guadagnano perfino degli 
attestan dl mertto da tutto Il mondo, e telegramml di plauso 
- in nome deglll etemi principi dell'Uomo e del Cittadlno e di 
queill un po' meno eterni dell'eurocomunlsmo - da Terracini. 
Ai proletarl, i rlab!litatorl di oggi appaiano altrettanto e più 
degnn di dlsprezzo dei gludici del 1927, almeno non cosi filstei! 

* * * 
Dai sacri templi della scienza e della tecnica borghese ( quel­ 

le stesse dalla eu! tossicità risulta che siamo imbevuti dalla te· 
sta ai pledi) è usclta la buona novella: avremo, grazle alla bom­ 
ba a neutroni, se non la pace, almeno la guerra pulita, proprio 
corne si convtene a questt gloml di magniloquenti campagne 
sui diritti umant e civlli! lll nuovissimo giolello, Infatti, ha la 
virtù di distruggere soltanto (scusate se è poco) gli uomlni, Ia­ 
sciando invece Intatta la natura e, bien piantate in essa, « le 
cose ,.,, la sacra, dlvina proprtetà, Avremo dunque II Paradiso 
Terrestre, non con Adamo ed JEva (Carter e Signora) soli e so­ 
lettf, ma con quel tanto di créature umane che placera al capi­ 
tale di non distruggere come forza lavoro atta a riprodurlo fi. 
gliando plusvalore, sema il peso ingombrante degli eserclt! di 
straccieni d!soccupad e sottoccupatl e quelle di un'eccesslva 
prolificltà della specle. E Ia manna della rlcostruzlone post­ 
bellka? Bè, non si pub pretendere troppo: si lascerà che le ar­ 
ml convenzionall sparlno, ehiudendo un occhio sulle loro di­ 
struzio:ni, « futo a esaurfmento delle scorte "· "' " .. 
In attesa dl tempi cosi fellici, non c'ë corne una buona guerra 

all'antica per allentare le tensioni sociali interne e sbarazzarsl 
di teste calde oltre frontiera. Sadat lo sa fin dall'ultimo scon­ 
tro con l!sraele e, m barba al comune padre Allah, lo spertmen­ 
ia di nuovo con la J!Jbia e Gheddafi. In nome dei principio della 
coesistenza pacifica propagandato dal Cremlino di Breznev, 
Mengitsu lo sperlmenta sui guerrlglieri etiopici; Nimeyrl e il 
Sùo collega di Mogadiscio sono pronti a sperlmentarlo su di 
hû; come Assad di Silria su palestinesi e Ilbanest, l!an Smith 
dl Rhodesia su mozambicani e nerf, Hassan del Marocco sui 
ribelli del Polisario, e Bumedlenne di Algerl su marocchini e 
mauretani - tanto per restare in Mrlca e senza con questo vo­ 
ler fare torto agli aitri continenti apertl dal capitale aile sue 
hteffabm delizie. Pace ai popoli!, si promise corne risultato del­ 
la grande guerra antU:'ascista. E in verità, dalla Corea ~ Me«llio 
Oriente, dal Vietnam ail' Mrlca d'oggi, chi piû in pace de! mi­ 
Uoni dl dormlenti fi sonno etemo, di cui nessun esperto in sta­ 
tistiche ha mai creduto che valesse la pena di calcolare il nu­ 
mtre? 

tuzionale » per « regolamentore. una 
jase storica della lotta di classe 
(dall'esito della Resistenza e della 
ricostruzione alla formula:r.ione del­ 
la costitu:r.ione) », si presenta l'at­ 
tuale fase, irnplicitarnente, corne un 
passo indietro, e lo « stato di di­ 
ri tto » come un compromesso ac­ 
cettabile e non corne la sua logica 
premessa. E; logicamente, se ne 
traggono le rivendicazioni democra­ 
tiche. 
ln realtà si tratta di prendere 

atto della nuova fase, espressione 
di un acutizzarsi dei contrasti di" 
classe e di un sempre più difficile 
loro controllo e canalizzazione nel­ 
l'alveo democratico. Fatto fonda­ 
mentale, anche se si esprime, per 
ora, in una tenden:r.a, perché la lot­ 
ta di classe non è protagoniste co­ 
rne lo sono invece gli atti di ri­ 
bellione terroristica individuale. 

E' partendo da queste conside­ 
razioni di fondo che una nostra 
compagna ha preso la parola al con­ 
vegno richiamando l'attenzione sul­ 
la questione dell'autodifesa dei 
compagni, di qualunque appartenen­ 
za politica, da parte di organi au­ 
tonomi non solo dallo Stato e dai 
partiti che lo riconoscono quale su­ 
premo e imparziale giudice, ma an­ 
che dall'illusione di poter influire 
sui suoi · orientamenti nel senso di 
una rivalutazione dei ferrivecchi de­ 
mocraucr che esso, giustamente, 
butta via corne inservibili. E la 
compagna non ha mancato anche 
di criticare la fumosità del concet­ 
to di « area » o di « movimento », 
del tutto inadeguato nei confronti 
di quello di partito di classe e in­ 
sufficiente anche corne formulazio­ 
ne dell'esigenza di una precisa or­ 
gani:r.:zazione comune di appartenen­ 
ti - o meno - a diversi orienta­ 
menti politici, che sentono tuttavia 
la necessità di organizzare la pro­ 
pria comune difesa dall'attacco re­ 
pressivo dello Stato. 

STAMPA INTERNAZIONALE 
E' a disposizione il nr. 73 

(aprile 77) della nostra rivista 
teorica in lingua francese 

programme communiste 
che contiene: 
- Changhaï, avril 1927. Le 

bain de sang du proléta­ 
riat chinois arrose la vic­ 
toire du stalinisme; 

- Le tournant des Fronts po­ 
pulaires (Il); 

- La crise de 1926 dans le 
P.C. russe et l'Internatio­ 
nale (III); 
Idole de la « compétitivi­ 
té», religion du taux de 
profit. 

le prolétaire 
Il nr. 247, 9-29 luglio, con­ 

tiene a sua volta: 
- La démocratie au poteau! 
- Vite, passons au communi- 

sme! 
- Premier bilan de la grève 

des nettoyeurs du métro; 
- Tour d'horizon de la situa­ 

tion politique itahenne; 
- Rapport sur !'Histoire de 

la Gauche Communiste; 
- Quelle solidarité avec les 

prisonniers politiques? 
- Indépendance immédiate, 

totale et sans conditions 
pour les masse opprimées 
de Nouvelle Calédonie! 

Segnaliamo inoltre la nuo­ 
va brochure in lingua f rance­ 
se 
Qu'est ce que le socialisme? 
ovvero: Socialisme scientif i­ 
que contre socialisme national 
algérien, in vendita a L. 600. 
Un fascicoletto Che cosa di­ 

stingue il nostro partita è in­ 
fine apparso in lingua araba, 
mentre esigenze di propagan­ 
da e agitazione fra lavoratori 
emigrati hanno imposto la dif­ 
fusione dei primi nostri volan­ 
tini in lingua turca. 
Sottoscrivete per la nostra 

stampa internazionale 

E' uscito il 11. 3, di 
spartaco 

- Sindacati dell'ordine, dei 
sacrif ici, della collaborazio­ 
ne con la borghesia; 

- \lertenza Olivetti: un a­ 
borto ... t ravagliato; 

- Dagli al mutuato « abusi­ 
vo! »: I niziata dai sindacati 
a Scarmag110 la campa­ 
gna contro l'assenteismo; 

- Conferenza sttll'occupazio­ 
ne a Jvrea: ima squallida 
commedia. 

SCHIO · THIENE 

Una lezione dalla vita contraddittoria del 
coordinarriento operaio 

Il COORDINAMENTO OPERA- nerale ( i contratti dei metalmecca- 
10 SCHIO-THIENE è giunto alla nid) per volontà delle punte avan­ 
sua fine. A piangere al suo capez- zate della zona. ben presto il Coor­ 
zale si sono precipitati proprio quel- dinamento si qualifica corne orga­ 
Ii che lo hanno lentamente logora- nismo di difesa delle condizioni di 
to e poi gli hanno dato il colpo di vita della classe contro l'asservi­ 
grazia. Se la sua malattia iniziale rnento sindacale aile esigenze del­ 
era un fatto oggettivo, indipenden- la economia nazionale, per l'ap­ 
temente dalla volontà di coloro che propriazione del metodo della lot­ 
vi. partecipavano, una malattia de- ta di classe contro il metodo oppor­ 
finibile corne anemia da allontana- tunista di lotta settoriale e di cate­ 
mento di operai (i globuli rossi) goria, aprendosi a tutti i lavoratori 
dalle sue file, e in cui si rifletteva senza preclusione di fede politica, 
la situazione di tutta la classe la- categoria, sesso, ecc. E' ne! perio<io 
voratrice, la « cura » impartita da- delle vertenze integrative aziendali 
gli autonomi di Classe e Partito e che raggiunge il massimo della sua 
da Lotta Continua lo ha fulminato forza organizzativa (pur debole in 
addirittura. A dire il vero, noi, che generale) e della sua attività (sem­ 
pretendiamo da marxisti di vedere pre molto disordinata). E' un perio­ 
le cose un po' più al di là delle ap- do di entusiasmo generale in cui, 
parenze e non ce ne lasciamo tra- non lo neghiamo, anche noi ci siarno 
sportare, lo avevamo previsto; an- lasciati un po' troppo trascinare: 
zi, ci eravamo perfino « stupiti » i volantini non si contano, di con­ 
che potesse durare cosl a lungo. E tinuo si organizzano assemblee pub­ 
non per chiaroveggenza sopranna- bliche, si stilano documenti, si at­ 
turale, ma perché, pur consideran- taccano manifesti in tutta la pro­ 
do questi organismi operai corne vincia, si organizzano gli interventi 
una timida fiammella di ripresa ai C.d.Z. che trovano sempre più 
della lotta di classe, comprendeva- credito fra gli operai; aile riunioni 
mo (la storia ce lo insegna) che del rnercoledl numerosa è la pre­ 
ben poca resistenza, sul piano sia senza operaia, in aumento nelle rna­ 
dell'organizzazione sia degli obiet- nifestazioni gli operai che si rag­ 
tivi sindacali, potevano (e ancora gruppano attorno allo striscione e 
possono) offrire al vento pur sem- · ai cartelli del COST. La parola 
pre forte dell'opportunismo. Ed è d'ordine è: « costruiamo un fron­ 
in questo spirito che ci siamo en- te di lotta contro i sacrifici » e, co­ 
trati e vi abbiamo lavorato; non me ben sintetizza un manifesto: 
nello spirito falso di coloro che « siano essi le mense o il salario, 
credono da feticisti di aver trovato gli obiettivi di tutti noi operai so­ 
la formula magica per risolvere i no tutti per il rifiuto di altri sa­ 
problemi della classe operaia (e non crifici. Dobbiamo unire questa for­ 
solo sul piano della lotta immedia- za in un unico pugno per abbatte­ 
ta ), ma di coloro i quali, consape- re il muro che padroni e opportu­ 
voli della propria debolezza e della nisti fanno contro la nostra lotta ». 
lunga strada da percorrere, sapeva- E' in questo clima di giustificato 
no tuttavia di essere una spina ne! ottimismo che si incuneano gli av­ 
fianco del fronte borghese-opportu- venimenti che faranno precipitare 
nista. E le uova nel paniere, al sin- il COST in una crisi dalla quale 
dacato, le abbiamo rotte più di una non riuscirà più a sollevarsi: la par­ 
volta: non c'è stato per un anno te principale la fa il decreto di An­ 
e mezzo, tanto quanto è durato il dreotti che blocca, se pur indiret­ 
Coordinamento, consiglio di zona tamente le vertenze aziendali sui 
metalmeccanico o intercategoriale, salario ~pertesi numerose nella no- 

• in cui, raccogliendo l'adesione del- stra zona (Schio, Thiene, Zanè, Ma­ 
la maggioranza dell'assemblea, i rano, Breganze, Torrebelvicino, Ma­ 
bonzi non venissero attaccati dal- lo e S. Vito di Leguzzano). Segue 
l'intervento degli operai del CO- un periodo di incertezza che sug­ 
ST; non c'è stata manifestazione gerisce scelte individuali e preci­ 
in cui gli operai del COST non pitose ( e che dimostrano che se a 
organizzassero qualcosa di diverso parole una certa maturità era pre­ 
.dal programma del sindacato (ora sente negli operai del COST, Ion­ 
un picchetto o una ronda contro i tana nella pratica era l'acquisizione 
crumiri, ora un fischiettaggio al di una effettiva coscienza di clas­ 
bonzetto di turno o l'assalto agli se): vertenze che si bloccano in at­ 
uffici della SATIF, la finanziaria del- tesa della revoca del decreto (e, 
la zona, o un blocco stradale), in inutile dirlo, non vengono più ri­ 
ogni caso cristallizzando intorno al prese); aitre che si concludono in 
proprio striscione il malcontento o- breve tempo, in cambio di una man­ 
peraio. ciata di spiccioli; aitre che conti- 
ln breve tempo, superata non nuano isofate fino a spegnersi ap­ 

senza difficoltà la fase di crescita pena consumato l'attimo di rabbia. 
caratterizzata dalle contraddittorie e Nell'arco di pochi giorni il COST 
spesso ambigue posizioni prevalenti vede deteriorarsi la situazione: gli 
al suo interno, che riproponevano operai sono demoralizzat!, l~ a!an~ 
le posizioni di Lotta continua (lot- guardie non sanno dare md1cazt0DI 
te articolate o a scacchiera che « in- e spesso preferiscono ritornare al­ 
cidono di più sulla produzione », la chioccia sindacale. I bonzi, da] 
mancanza di una visione generale canto loro, spariscono dalla ciroo­ 
e di una chiara analisi sul ruolo lazione dopo aver gridato allo scan­ 
de! sindacato e dei partiti oppor- dalo antidemocratico: lasciano pas­ 
tunisti), · il piccolo organismo ope- sare un po' di tempo, poi, quando 
raio divenne effettivamentte il pun- il decreto ha raggiunto il suo SC!O­ 
to di riferimento per i lavoratori po, pregan~ il governo di soppri­ 
della zona, l'organizzazione della mere « legg1 ver~ognose ?> ~ontro la 
rabbis operaia contro la crisi e i promessa. che gh opera1 11 terran- 
sindacati che vogliono farla paga- no buon1 . l~ro. , 
re agli operai; riusd cioè, in parte, . Per no1 il decreto ~ra un_ occa­ 
ad assolvere i compiti per i quali s1_one da no~ perdere; 1mbasure su 
si era costituito e sulla cui base d1 esso una mtensa propaganda con­ 
intendeva svilupparsi: la difesa de- tro lo stato e gl! opportunisti ch~ 
gli interessi immediati oper_ai. ~e aval!ano <~ tac1tamente .» la p~h- 

Nato in un momento d1 lotta ge- uca ant1opera1a, tentare d1 orgamz- 

MESSICO 

Vocazione cristiana del pc 
Se qualcosa era. sia pur vaga­ 

mente, rimasto della rivoluzione 
messicana, era se non proprio 
l'anticlericalismo acceso degli an­ 
ni JO, almeno il laicismo: il Mes­ 
sico restava terreno ostile al pre­ 
tume. Ci volcva la doppia v.oca­ 
zi011e - democratica e cristianuc­ 
cia - del PC per lanciare l'ardita 
propos/a ( che, dice L'Unità del 
9.VJ, ha « suscitato grande scal· 
pore .. ; e ci crediamo!) di con­ 
cedere, attraverso la nuova ri­ 
forma costituzionale, i « pieni di­ 
rilli politici anche ai militari e ai 
preti » ( due preziosi beni in tut/a 
!'America Latina!) in base al 
principio ormai universale che 
« il socialismo esige l'espansione 
della democrazia fino aile· sue 
ultime conseguenze, un '.supera- 

mento delle limitazioni della de­ 
mocrazia borghese, un impulso 
mai visto delle masse del popolo 
[comprese quelle ... in divisa e in 
sottana nera! l a tutti gli aspetti 
dell'attività umana ». La propo· 
sta è stata respinta corne « ri­ 
schiosa, negativa e antistorica » 
dal ministro degli interni: giure­ 
remmo che sarà definito da[ PCM 
« un reazionario »! D'altronde, 
non ha detto Berlinguer a Bre­ 
scia il 20. VI che il PC/ ha libera­ 
to se stesso e il movimento ope­ 
raio « dal vecchio anticlericali· 
smo e da aitre tendenze dogma­ 
t iche e settarie » aprendosi « alla 
comprensione delle altrui verità 
e al Jibero e sereno confronto 
con le aitre realtà "? 

zare, dimostrando con i fatti la ne­ 
cessità della lotta generale, una mo­ 
bilitazione di tutte le fabbriche in 
vertenza. Si decide quindi convo­ 
care una manifestazione del COST 
preceduta da un'assemblea pubbli­ 
ca sui tema: « per rafforzare l'uni­ 
tà operaia contro chi ci vuole scon­ 
fitti! », che vede una discrets par­ 
tecipazione. Ma nemmeno questo 

· riesce ad impedire, malgrado l'e­ 
norme disponibilità espressa in as­ 
semblea dai lavorator_i intervenuti, 
il lento ma graduale allontanamen­ 
to degli operai. 

E' in questa confusione che pren­ 
dono fiato le assurde teorizzazioni 
degli « autonomi » di Classe e Par­ 
tito e degli spontaneisti di Lotta 
Continua, forti anche degli episodi 
di guerriglia esplosi a Bologna e 
Roma: « la Iotta di classe», dicono 
all'unisono, « è un fatto che non 
riguarda più soltanto gli operai, 
ma, oggi soprattutto, le nuove a­ 
vanguardie giovanili, studentesche, 
femministe »; « non è più tempo 
di limitarsi alla lotta sindacale; og­ 
gi bisogna colpire lo stato »; per­ 
cià il COST, « cosl com'è oggi 
strutturato, in quanto organismo 
sindacale, non è più aderente alla 
situazione; dobbiamo trasformare il 
Coordinaniento in un'organizzazio­ 
ne " comunista " - dunque in 
partito - degli elementi più avan­ 
zati del "movimento "»; e a una 
settimana dalla manifestazione, sen­ 
za consultare tutti gli operai del 
COST, prendono contatti- con le 
organizzazioni più disparate (col­ 
lettivi studenteschi, gruppi femmi­ 
nisti, giovani proletari organizzati 
- gli indiani -, ecc.) che con le 
bandiere viola, le facce variopinte, 
gli slogans riecheggianti le antiche 
epopee giovanili, riusciranno a tra­ 
sformare, ridicolizzandola, la mani­ 
festazione in un raduno goliardico 
di piccolo-borghesi « arrabbiati ». 
Numerosi operai, anche molti di 
quelli che solo un mese prima ave­ 
vano lavorato per preparare . una 
prova di forza e di combattività pro­ 
letaria, o non vengono alla manife­ 
stazione o se ne vanno subito, delu­ 
si da tanto cretinismo. 

Quella manifestazione segna la 
fine del COST (quello vero, non 
quello nominale chc serve tuttora 
a quakhe « autonomo » per fuma­ 
re manifesti o strappare un'adesio­ 
ne in più a quakhe manifestazio­ 
ne per la « libertà dei compagni ar­ 
restati » ). E non saremo noi ad es­ 
serne sorpresi, noi che in esso abbia­ 
mo, senza mai illudcrci sui risultati, 
con entusiasmo lavorato. Era un 
organismo senza dubbio gracile (co­ 
rne d'altronde tutti gli organismi 
analoghi oggi) ma dotato di una 
sua vitalità e non privo di influen­ 
za su una fascia sia pure ristretta 
di operai; una piccola organizza­ 
zione operaia non immune da con­ 
traddizioni, ma importante in una 
zona caratterizzata da una miriade 
di piccole officine che difficilmente 
riescono a collegarsi e a costruire 
una lotta comune corne in parte 
era riuscito a farne capire l'impor­ 
tanza il Coordinamcnto. 

Come risulta anche da articoli 
precedenti (programma comunista, 
nr. 6-1977) ci siamo entrati fin 
dall'inizio, quando ancora vi re­ 
gnavano la confusione· e la tota­ 
le sottomissione alla linea spon­ 
taneista di Lotta Continua, e vi 
abbiamo lavorato non perché vi 
scorgessimo l'embrione di un nuo­ 
vo sindacato ( magari, di classe!) 
o addirittura un soviet, ma con 
la consapevolezza che, seppur fos­ 
se durato poco, avrebbe lascia­ 
to fra gli operai, molto timidamen­ 
te, una sua impronta; non tanto 
meno, nello spirito di coloro che 
attraverso questi organismi vedono 
la possibilità di concludere accordi 
politici con i gruppi della « nuova 
sinistra » ( magari strizzando l'oc­ 
chio al PCI) ne! segno di un nuo­ 
vo fronte popolare ( corne vorrebbe 
far credere « Rivoluzione lnterna­ 
zionale », n. 9 ), ma nell'ottica dei 
comunisti che, a contatto con la 
classe operaia anche nei periodi 
di riflusso, mai sono insensibili ai 
fenomeni, (pur deboli, ma mai corne 
oggi degni di attenzione) concer­ 
nenti la ripresa della lotta di clas­ 
se, e nella ferma convinzione che 
questa ripresa passerà necessaria­ 
mente attraverso esperienze dolo­ 
rose, contraddittorie e spesso de­ 
ludenti, dalle quali spetta ai rivo­ 
luzionari trarre un bilancio e una 
lezione utili per l'intera classe e per 
la propria abilitazione a dirigerla. 
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NOSTRI INTERVENTI E LOTTE OPERAIE 
NAPOLI 

SUiia ,,quastione Bagnoll,, 
Molto baccano si è fatto e si 

[a.in questi giorni sulla « questio­ 
ne Bagnoli », un chiasso âietro il 
quale sembra in reaua nascon­ 
dersi l'obiettivo concreto di una 
riâuzione âell'occupazione - una 
solutione tipo Innocenti prepa­ 
rata dalla latitanza e âall'ostru­ 
zumismo delle strutture provin­ 
ciali IFLM. 
Il grave è che la massa dei la­ 

voratori sia priva di ogni inâica­ 
zione che le permetta di [are del­ 
le previsioni o comunque di 
prenâere delle iniziative. Il suo 
stato d'animo oscilla [ra l'incre­ 
dulità (da tanto tempo si griâa 
al lupo!) e l'attenâismo. Il volan­ 
tino âistribuito dai nostri grup­ 
pi sinâacali sotto il titolo: No 
alle illusioni del riformismo, si 
alla lotta indipendente di classe, 
che qui riproduciamo, rientra nel 
quaâro di un lavoro di agitazione 
basato sulla âenuncia della poli­ 
tica sinâacale tenâente a preco­ 
nizzare came « vittoria » una ri­ 
âuzione dell'occupazione (1800 u­ 
nità con prepensionamento, tra­ 
sferimenti e cassa int.) a fronte 
della minacciata chiusura dello 
stabilimento; di un'attività di 
propaganâa intesa alla âimostra­ 
zione âell'illusorietà delle propo­ 
ste opportuniste sullo « sviluppo 
produttivo » in un contesta ge­ 
nerale dove è proprio il plurien­ 
nale sviluppo dalla parte del ca­ 
pitale a tradursi oggi in disoc­ 
cupazione e miseria dalla parte 

. degli operai; e di un lavoro di 
organizzazione âiretto a sostene­ 
re iniziative di base contro ogni 
riduzione di personale e ogni 
tentativo di divisione dei lavora­ 
tori. 

r 
f 

Proletarl, Compagmd, 
mentre si Inasprtsce I'attacco 

padronale al saHarlo ed aile no­ 
stre condidom di vita, 001ll. mo­ 
bUità, straordinax"!, controlïo dell- 
1 'assenteismo e aumento deli nit­ 
mi, cl s! cbiama a seioperare spo­ 
radicamel!llte e per obblettivâ che 
si mostrano sempre pfü Jfumosi 
ed m-eal~bill, qwmdo non so­ 
no apertamente centre i nostrt 
brteressi diJ. classe. 
Qualf erano ad esempto gll o­ 

bieillvff deRlo sciopero 4111 venenli? 
« Occupaalone e sriluppo del 

mezzogiomo » due chlmere che 
ogni tanto ci si fanno balenare da­ 
vantl agli occhi, proprio mentre 
assistiamo a ehlusure e licemia­ 
mentl a raffica proprio al Sud 
(eome ali'llaalslder di TA, alla 
Monteftbre di (Casorla, alla Gene­ 
ralîrenl, alla Necchi ecc.). 

« Conan'ollo sligll mvesttmentt » 
che slgnifica accertarsî, quando 
cl è consentlto, se il padrone ha 
Investito m. maniera produttlva e 
cloë garantendost sulla nostra 
pelle il massimo profltte. 
« Lotta per la riorgalllizzazione 

del lavoro », ovvero Iotta per mo­ 
billtà, rtstrutturazlone e Iicenzla­ 
ment]. 
Ora che I'Incalzare della crlsi 

rende impossibüe la concessione 
d! quelle briciole che ci erano 
state date in passato, si vede 
cbiaramente che non ë posslbile 
difendere ·contemporaneamente 
profitto e salario e che chi difen­ 
de il profitto, attraverso la pro­ 
duttività e Ia competitività na- 

ziomtle, lo puo fare solo rldu­ 
cendo il salarlo e peggtorando 
le nostre condiziom <Ill vlta e di 
llavoro in fabbrlea. 

JE.' per questo aperto abbando­ 
no del!Ba Iotta per i nostri biso­ 
gm, per I'aperto schierarsi in di­ 
fesa degJl mteressi padronall 
contrebbandatt come interessi di 
tutti cllai verticl sindacali, che si 
verlftca un sempre maggiore in­ 
successo di manifestazioni e sclo­ 
perl, 
In passato B'opportunlsmo, pro­ 

spettandocl rlforme rlsol'utive e 
irreversiblli, ci ha Iegatl alia rl­ 
costnnzione e all'espenslone del 
dopoguerra; ora, chlamanc:lloci a 
lettare per quesû obtettlvt che 
in nessuna maniera rlsolvono i 
nostri problemi, tenta di demo­ 
rallzzarcl e di smussare I'arma 
plü efficace nelle nostre mani: 
quella dello sclopero, 
Ad esempio qual'ë l'a poslzlone 

delle dirlgenze slndacah sull'Ital­ 
slder? 
Lo stato mlnaccla di chiudere · 

Bagnoli, tenta di mettere gli uni 
contre gli altri i proletarl cala­ 
bresl e quelli napoletani, ma In 
!l'ealtà prepara il terreno per una 
rtstrutturazlone selvaggia che si­ 
gmficherà inevitab!lmente rldu­ 
zlone dei postl di lavoro e au­ 
mento del carichl. E, in questa 
drammatlca situazione, i slnda­ 
cati da un lato concordano sulla 
necessità di rlstrutturare Bagne­ 
ti, dall'altro, temendo di non riu­ 
sclre a colnvolgere i lavoratori 
in queste scelte, rlnunclano an­ 
che all'utllizzazione di quegll or­ 
gani, come il CdlF, che, pur non 
rappresentando da soli un effi­ 
cace strumento di difesa dei la­ 
voratorl, potrebbero cosrltulre 
l'occasione per Ia messa in di­ 
scussione della Ioro polltlca. 
E' questo il vero motivo per 

cui a più cil un mese dalla sua 
elezione il CdlF Italsider non ha 
ancora formato Ile sue strutfure 
orgam.zza tlve, 
Proletart, Compagni, 
rlâutlamo I templ ed i metodi 

di lotta che i vertki sindacall 
tentano di imporci! La nostra 
difesa non si fa garantendo il 
proütto ai padroni, ma: · 
- difendendo senza cedimenti il 

potere d'acquisto dei salari, 
- rlvendlcando la rlduzione del­ 

l'orario di Iavoro a parttà di 
saiario, 

- rlfiutando lo straordinario e 
la mobilltà, 

- rlvendicando il salario mini­ 
mo per i dlsoccupatl. 
Per questa difesa non dobbla­ 

mo Ilmltarcl ad una reslstenza 
passiva e dlsertare assemblée e 
manilrestazioni sindacali, ma dob­ 
biamo eontrapporcl attivamente 
all'offensiva padronale e organlz­ 
zarci sulla base dei nostrl Inte­ 
ressi, altrimenti passeranno mi­ 
sure ben plù gravi di quelle su­ 
bite finora. 
Rifiutiamo la politica dei sa­ 

crlfici! 
Rifiutiamo la collaborazione tra 

le classi! 
l!M.fendiamo con la Iotta estesa 

e generalizzata il salario e il po­ 
sto di lavoro indipendentemente 
dalla sorte dei profitti! 

Edicule e Hbrerie con il programma comunista 
in S~C~UA 

/UJGUSTA. (Siracusa) 
- Via G. Lavaggi 183; 
- Via Principe Umberto 88. 

CATANKA 
- C.so Italia (ang. Via Vecchia 

Ognina): 
- V.le V. Veneto 148; 
- C.so delle Province 148; 
- P.zza Esposizione (ang. via 

Ventimiglia); 
- P.za Jolanda; 
- Via Umberto 203; 
- Via Umberto 147; 
- Via Androne; 
- Via V. Emanuele, 367; 
- Via Plebiscito 322; 
- P.za Università (ang. Upim); 
- P.za Stesicoro (dav. Monumento 

Bellini). 
GELA (Caltanisetta) 
- Cartolibreria Randazzo. Via 

V. Emanuele 240. 
LJENTKNI (Siracusa) 
- Via Garibaldi 17; 
- Via Garibaldi 76. 

PJ.liLERMO 
-- Via F. Crispi 140 (Can/. Navali); 
- P1.a G. Verdi (vicinanze chiosco 

Ribaudo); 
- Via Roma 320 (PTT centrali). 
PlUOLO (Siracusa) 
- Via T. Edison; 
- Via Castel Lentini 58. 
SIRACUSA 
- P .za Archimedc 21; 
- C.so Umberto I°. 88; 
- C.so Gelone (di fronte Standa 

A ROMA 
- Concu, p. dei Cinquecento 

(ang. Volturno); 
- Macchini, v. Consulta (ang. v. 

Nazionale); 
- Bruni, v. Molaioni 63 a; 
- Lanzi, p. lndipcndenza; 
- Gandolfi, p. Mazzini; 
- p. Cavour (pensilina ATAG); 
- Iibr. Usita v. Banchi Vecchi 

45; 
- Feltrinelli, v. del Babuino 39- 

40; 
- Feltrinelli, v. V.E. Orlando 84; 
- Tuttilibri, v. Appia Nuova 447; 
- p. di Porta Maggiore (ang. 

via Porta Magg.); 
- v. degli Ausoni (S. Lorenzo); 
- p.le del Verano; 
- Stazione Ferrovie Laziali, Y. 

Cairoli. 

in ROMAGNA 
JFOIRU' 
- Foschi, p. Saffi: 
- Maltoni, p. Saffi; 
- Milandri, p. Saffi (ang. Suf- 

fragio). 
RAVJENNA 
- viale Farini; 
- p. del Popolo; 
- p. Kennedy; (prcsso mcrcato 

coperto); 
- p. dei Caduti (presso bar A­ 

NIC). 

SAN DONA' 

Per una vera solidarietà 
con. gli operai della CARMAN 
La situazione dei lavoratori ne! 

Sandonatese ( prov. di Venezia) di­ 
venta sempre più difficile. Le fab­ 
briche nelle quali si prospetta la 
C.I. sono numerose, la più colpita 
è la Carman, dove 200 operai ri­ 
schiano di perdere il lavoro. 

La situazione si trascina da due 
anni. A quell'epoca risalgono i pri­ 
mi problemi della fabbrica; si par­ 
lava di deficit di miliardi, dell'im­ 
possibilità di condurre l'azienda, di 
fallimento e relativi licenziamenti. 
I sindacati insistevano sulla neces­ 
sità di un finanziamento pubblico 
che sanasse l'azienda, e l'unica ini­ 
ziativa di lotta che intrapresero fu 
uno scioperetto mandamentale di 4 
ore, l'unico invito di solidarietà a­ 
gli operai della zona nei confronti 
dei loro compagni minacciati. Inu­ 
tile dire che la lotta alla Carman 
venne poi lasciata languire ne! com­ 
pleto isolamento e, nonostante e­ 
sempi di combattività (corne i nu­ 
merosi blocchi stradali), senza gui­ 
da e prospettive, si trascino sino al 
fallimento e ai licenziamenti. 

La fabbrica fu poi riaperta sotto 
nuova gestione con l'organico ridot­ 
to da 350 a 230 operai circa e col 
solenne impegno all'aumento della 
produttività (3 macchine da custo­ 
dire anziché 2). Dei 100 operai che 
persero il posto fu detto semplice­ 
mente che se ne erano andati spon­ 
taneamente: soluzione ideale! I pa­ 
droncini non hanno più bisogno di 
far la voce grossa per licenziare i 
dipendenti: il sindacato nei fatti 
collabora, abilissimo nel disperde­ 
re ne! tempo le lotte ( corne, per e­ 
sempio, anche alla GIMCA), nello 
smorzare la combattività, sfibrando 
anche gli operai più decisi, tenendo­ 
li regolarmente disinformati, non 
dando prospettive di lotta, rirrian­ 
dando i problemi a interminabili 

incontri con la direzione, il comu­ 
ne, la regione: tutto dipende, in­ 
fatti, dalla possibilità di ottenere i 
quattrini di un finanziamento pub­ 
blico. 

Ma se, in questa tattica, i sinda­ 
cati sono stati degni del più abile 
temporeggiatore, non lo sono stati 
altrettanto trattenendosi il .3 per 
cento sulla liquidazione di ciascun 
operaio: un vero mercato sulla pel­ 
le degli operai colpiti. 

A un anno di distanza la situa­ 
zione non è cambiata: ancora mi­ 
nacce · di licenziamenti per il fal­ 
limento del nuovo proprietario. Ma 
identica è rimasta la risposta da 
parte sindacale. Tutto lo sforzo con­ 
siste nell'indire un ... poderoso scio­ 
pero mandamentale di 3 ore il 15 
luglio, che, sia per la ridicola du­ 
rata che per gli obiettivi (investi­ 
menti e ristrutturazioni, nuove scel· 
te produttive, ecc. corne mezzi a fa. 
vore dell'occupazione) non raccoglie 
i proletari intorno agli operai della 
Carman. E i problemi della fab­ 
brica restano tali e quali. 

D'altra parte si tratta di un ve­ 
ro capolavoro d'orchestrazione: 
bandiere tricolori in testa, rappre­ 
sentanze da Porto Marghera, della 
Breda, Montefibre, ANMI (la so­ 
lidarietà versione sindacato trico­ 
lore è questa: tre striscioni colorati 
che non si vedranno fino alla pros­ 
sima fabbrica in crisi) e gli operai 
della Carman in sfilata con le mac­ 
chine dell'azienda. Una stanca pro­ 
cessione attraverso il centro di S. 
Donà. E il discorso rituale dà la 
mazzata finale: « tre ore di sciope­ 
ro composto sono la risposta uni­ 
taria del movimento al tentativo 
di certe forze politiche e padrona­ 
li di... indebolire il paese ». 
Ma dopo il « poderoso sforzo », 

gli operai della fabbrica sono ridot­ 
ti a timbrare il cartellino e a stare 
ad aspettare, sem:a conoscere la 
reale situazione, sotto il continuo 
pompieraggio dei bonzi e del PCI, 
che invitano alla rassegnazione. In­ 
tanto, in alcune fabbriche si ricor­ 
re liberamente allo straordinario 
con il beneplacito del sindacato. 

I proletari della Carman si tro­ 
vano cosl di fronte all'attacco con­ 
giunto dei padroni e dell'opportu­ 
nismo sindacale, ma s'è visto che la 
funzione del cane da guardia del · 
capitale diventa sempre più diffi­ 
cile nei confronti di moiti giovani 
opcrai che riconoscono la necessità 
dell'estensione delle lotte e l'urgen­ 
za dell'organizzazione in difesa del 
posto di lavoro. In un volantino di­ 
stribuito in tutte le fabbriche della 
zona, noi abbiamo sottolineato co­ 
rne i problemi della Carman pos­ 
sano essere domani quelli di tante 
aitre fabbriche, e indicato la neces­ 
sità di ripreridere Je armi tradizio­ 
nali della classe operaia: lo sciope­ 
ro improvviso e senza limiti pre­ 
fissati di tutti gli operai in soste­ 
gno oggi della Carman, domani di 
qualsiasi altra fabbrica nelle stes­ 
se condizioni, fuori dai tranelli del 
salvataggio della baracca nazionale; 
la necessità di formare, appena pos­ 
sibile e in ·caso di indugio del sin­ 
dacato (corne indugerà, se non co­ 
stretto) a clifendere le fabbriche 
colpite, un coordinamento dei pro­ 
letarî più coscienti che, affasciando 
tutti i colpiti o minacciati di C.I. 
o di licenziamento, diventi un pun­ 
to d'incontro e difesa dei reali in­ 
teressi dei lavoratori. 

Ai proletari della Carman, tra­ 
diti dai continui cedimenti e volta­ 
faccia sindacali, va il nostro incita­ 
mento di comunisti a non desistere 
dalla l o tta. 

Sedl e sezlonl 
aperte a lettori e 

simpatlzzanti 

ASTI • VI• S. M•rtlno, 20 lnt. 
Il lunedl dalle 21 

BELLUNO • VI• Gerlbaldl 20 
Il venerdl dalle 21 

BOLOGNA • Via Savenella 1/D· 
Il martedl dalle 21 

BOLZANO • V.le Venezla 41/A 
(ex. Bar ENAL) 
il martedl dalle 20,30 elle 22,30 
e Il sabato dalle 16 alle 18 

CASALE MONFERR. • Via Cavour 9 
la domenlca dalle 10 elle 12 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 aile 21, 
Il lunedl dalle 20.30 

FIRENZE • Via Arellna 101/roHo 
(cortlle lntemo, pleno terra) 
Il martedl dalle 17 aile 19.30 

FORLI' • Via Merlonla, 32 
Il mercoledl dalle 20,30 

IVREA • Via del Cutellezzo. 30 
(angolo Via Arduino) 
Il glovedl dalle 21 

LENTINI - Via MHllna 20 
Il aabato dalle 17,30 aile 19,30 

MILANO • Via Binde, 3/A (paHo 
carrelo, ln fondo a dHtn) 

il lunedl dalle 21 elle 23.30. 
Il venerdl dalle 18,30 elle 20.30 

MESSINA • Via Glardlnagglo, 3 
il glovedl delle 15 elle 19 

NAPOLI • Via S. Giovanni a 
Carbonara, 111 

il glovedl dalle 19 elle 21 
OVODDA - Via Umberto 4 

la domenlca dalle 10 alla 12 
ROMA • Via del Rell, 19 A 

(P.la Verano) · 
la domenlca dalle 10 elle 12. 
il glovedl dalle 19 alle 21 

SAN DONA' Dl PIAVE • Via della 
FrancHca, 47 
Il venerdl dalle 20 elle 23 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
il sabato dalla 15 alle 19 

TORINO • Via Calandra, 8/V 
Il venerdl dalle 21 alle 23 

TORRE ANNUNZIATA - Via PHtora 
32 (1° piano) 
la domenlca dalle 10 elle 12 

UDINE • Via A. Lanaro Moro, 59 
Il mercoledi dalle 17 aile 19: 
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PRATO 

Vittima del maschio 
o dell' oppressione del capitale? 

Un manifesto di un collettivo 
femminista di Prato ha preso po­ 
sizione in merito alla uccisione di 
una proletaria. Esso parte dalla ca­ 
ratterizzazione sociale del fatto: u­ 
na·donna, sposata a 16 anni, madre 
di 6 figli, che manteneva la fami­ 
glia facendo l'inserviente alla scuo­ 
la materna e la pulizia in diversi 
palazzi, costretta all'aborto clande­ 
stino (anche dal marito) per non 
accrescere il suo fardello di fatiche, 
ecc. Eppure, dopo questa evidente 
caratterizzazione sociale, che fa di 
Rina una vittima del sistema eco­ 
nomico capitalistico, il collettivo 
femminista non ha potuto fare a me­ 
no di individuare la causa del delit­ 
to nella violen;a del maschio al 
cui servizio sarebbe lo Stato: tutti 
sapevano, commenta, che il marito 

che la picchiava ripetutamente a­ 
vrebbe potuto ammazzarla; i cara­ 
binieri le avevano anche risposto 
che avrebbe dovuto pagarsi un po­ 
liziotto privato. Infatti: la ricca 
borghese oltre all'autista (possibil­ 
mente hello) si paga, se è il caso, 
il « gorilla ». 

Cio che scandalizza le femmini­ 
ste è che « in un momento in cui 
si discutono misure più severe per 
prevenire la criminalità, si nega pro­ 
tezione a una donna » ... Si accetta 
tranquillamente la logica della re­ 
pressione borghese! 

La nostra sezione di Firenze ha 
ritenuto opportuno redigere un ma­ 
nifesto che inquadrasse il caso in 
termini di classe e consideriamo u­ 
tile riprodurne il testo. 

UN CONTRIBUTO DI CHIAREZZA 
SUI PROBLEMI DELLA DONNA 

Il capitalismo ha interesse a generare nelle file del proletariato la 
più sfrenata concorrenza, e l'immissione delle donne ( e dei fanciul­ 
li) nella produ::.ione, destinandole prevalentemente a lavori mar­ 
ginali, lavoro nero o servile, con trattamento economico inferiore 
a quello dell'uomo, destinandole prima dell'uomo alla disoccupa­ 
zione, ha costituito e costituisce un elemento di questa concorrenza. 

L'istituto tipico della proprietà privata: la famiglia, riversa su/la 
donna proletaria il peso del lavoro domestico, della riproduzione e 
crescita dei figli, accentuando ogni giorno di più il suo stato di sog· 
gezione. 

Con queste discriminazioni la borghesia si è assicurata un ele­ 
mento di ricatto nei con/ro11ti dei proletari, e un elemento di divi­ 
sione fra loro. 
Per questo: 
1) la concezione « femminista » è di pieno appoggio alla borghesia: 

favorisce la concorrenza che essa stessa ha generato /ra prole­ 
tari e proletarie, af finché si ritardi il più possibile la formazione 
di un unico esercito proletario che finalmente metta fine al suo 
dominio di classe; 

2) è concezione piccolo-borghese ritenere che vi sia una soluzione 
tipicamente /emminile dei confl.itti sociali, perché la società è 
divisa in classi. e il sesso non è elemento di divisione se non in 
questa società che la alimenta. La soluzione « femminista » è ti· 
pica di chi vuole guadagnarsi. alla pari dell'uomo, un posto in 

QUESTA società, che è proprio quella che produce e riproduce 
queste contraddizioni; 

3) non è « l'uomo », ma lo Stato borghese che non puà permettersi 
di concedere neppure la ri/arma del Jibero divorzio gratuito e 
del libero aborto gratuito ( negli Stati dove qualcosa esiste, si 
tratta di uno straccio di divorzio, di uno straccio di aborto, dove 
le condizioni economiche dei singoli infiuiscono a limitarne l'ef­ 
fettiva libertà). Questo /ra l'altro perché, nel primo caso, la 
borghesia ha interesse a perpetuare, con tutie le sue istituzioni 
oppressive (democratiche o no, niente cambia), anche l'istitu­ 
zione della famiglia. Net secondo caso, ha interesse che i pro­ 
letari continuino a produrre forza lavoro, e quanta più ne pro­ 
ducono, tanto più sarà a buon mercato (la sovrapproduzione 
della merce forza lavoro, ne abbassa il costo ); 

4) la borghesia difende i suoi interessi generali di classe con le 
sue istituzioni re pressive statali e le sue leggi. 
E' guindi assurdo pretendere che la legge borghese si presti a 
difendere interessi opposti a quelli della borghesia; 

E' quindi, came mmtmo, ingenuo, scandalizzarsi perché i cara­ 
binieri non hanno protetto la proletaria Rina, uccisa dal marito, 
prodotto egli stesso di questa disumana società. 

La legge non avrebbe protetto, in tal caso, neppure la piccolo­ 
borghese o la borghese, le quali perà, con i privilegi economi­ 
ci che questa societli garantisce loro, si sarebbero potute pagare 
una protezione, come possono pagarsi, al di là delle leggi, divor­ 
zio e aborto. Questo senza contare che il benessere impedisce 
tali livelli di degradazione, che solo la miseria genera. 
La proie/aria Rina è morta per le stesse ragioni di fondo per cui 
muoiono migliaia di donne, di uomini e di /anciulli proletari: 
l'esistenza della società dello s/ruttamento più sfrenato, che 
causa un morto sul lavoro ogni mezz'ora, per corne produce e 
per quello che produce: Seveso, cancri alla vescica e polmonari, 
uomini donne e ragazzi stritolati dalle macchine produttive, po­ 
linevrite ( che col pi sec soprattuttr, le lavoranti a domicilia, co­ 
strette a usare, senza protezione, né limiti di tempo, collanti e 
mastici mortali, alla presenza dei propri bambini), aborti bian­ 
chi, ecc .. 

INDIVIDUIAMO IL VERO NEMICO DI CLASSE, E LAVO­ 
RIAMO AFflNCHE' LA DONNA PROLETA\UA, CON UNO 
SFORZO MAGGIORE PERCHE' DOPPIAMENTE SFRUT­ 
T AT A, DOPPIAMENTE ASSOGGETTATA, SI LEGHI E 
SI ORGANIZZI INSIEME AI PROLETARI LOTTANDO IN 
DIFESA DEI SUOI INTERESSI DI CLASSE, MA FINALIZ­ 
ZANDO LE LOTTE PA){ZIALI DI OGGI A CREARE 
UNA VERA FORZA PROLETARIA CHE ABBATTA L'O­ 
RIGINE DI TUTTE LE ABERRAZIONI PRESENT!: LA 

· SOCIETA' DEL CAPITALE. 


